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18.1 PREMESSA 

La gestione faunistico-venatoria deve investire il territorio nel suo complesso soprattutto per quelle 

specie soggette a spostamenti stagionali e che hanno aree vitali molto vaste. Per raggiungere gli 

scopi perseguiti dalla Legge Quadro n. 157 del 1992 la gestione programmata deve stabilire 

l'estensione degli ATC, la strutturazione degli organismi preposti, le tecniche di gestione e la 

pressione venatoria. Problemi tanto nella programmazione della gestione, quanto nella sua 

attuazione sul territorio, possono sorgere quando gli ATC hanno territori troppo vasti che includono 

situazioni ambientali molto diversificate. In questi casi risulta molto difficoltoso programmare 

efficacemente gli interventi gestionali e distribuire la pressione venatoria in relazione alla 

produttività del territorio per le diverse specie di selvaggina cacciabile. 

Una delle principali attività da promuovere all'interno degli ambiti protetti è la ricerca scientifica 

sulla selvaggina. Questa in realtà è un’attività che non competerebbe a un ATC ma piuttosto 

all’Amministrazione provinciale e alla Regione; l’ATC, però, può avere un ruolo fondamentale di 

promozione e di supporto della ricerca. L'acquisizione di conoscenze sulla biologia della selvaggina 

è ancora più importante in Italia, dove vi è una notevole carenza di tale tipo di studi. La ricerca 

scientifica dovrebbe essere indirizzata ad argomenti di tipo autoecologico e sinecologico per fornire 

una base oggettiva alle attività gestionali. 

Gli studi da privilegiare dovrebbero essere quelli inerenti la dinamica di popolazione, le preferenze 

di habitat, la competizione tra specie coesistenti e i rapporti prede-predatori. Le zone protette, 

specie se di buona estensione, permettono di avere a disposizione territori di studio dove è eliminata 

una delle più importanti e non quantificabili variabili che incidono sulle popolazioni di selvaggina: la 

caccia. Inoltre nelle zone protette sarebbe auspicabile avere il fondamentale supporto del 

personale di vigilanza che direttamente può raccogliere in modo continuativo una serie di dati molto 

utili nelle fasi d’approfondimento delle ricerche. 

Vengono di seguito fornite alcune schematiche proposte di gestione a livello di Ambito Territoriale di 

Caccia e di Istituti Faunistico-Venatori previsti dalla legge quadro n. 157 dell'11 febbraio 1992. 

 

 

18.2 INDIVIDUAZIONE DELLE UNITÀ DI GESTIONE 

È comunemente riconosciuto, in base alle esperienze passate che l’estensione massima di una unità 

gestionale, per una gestione efficace della fauna, sia di 10-40.000 ha. Con ATC al di sopra di 
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queste dimensioni è opportuno individuare al loro interno porzioni di territorio, il più possibile 

omogenee dal punto di vista ambientale, chiamate Unità di Gestione (UG). Per Unità di Gestione 

s’intende la più piccola entità territoriale, omogenea dal punto di vista ambientale, che permette la 

gestione unitaria di una popolazione animale o di più popolazioni di specie diverse, assimilabili per 

caratteristiche ecologiche. 

Le unità di gestione, per essere tali, devono avere alcune caratteristiche fondamentali. 

 Omogeneità ambientale. Devono, cioè, coincidere con quelle che in ecologia del paesaggio 

sono chiamate “Unità di Paesaggio”, vale a dire porzioni di territorio in cui i valori delle 

variabili ambientali (tipi di vegetazione, complessità ambientale, orografia, altitudine, clima, 

ecc.) sono molto simili ovunque vengano misurati. 

 Confini identificabili. Devono avere, in altre parole, una delimitazione facilmente 

individuabile e trasferibile su carte topografiche. Possibilmente i confini devono coincidere 

con elementi topografici naturali e visibili (crinali, fondovalle, corsi d’acqua, ecc.), oppure con 

strade, oppure ancora con confini amministrativi (p. es. confini comunali). 

 Dimensioni compatibili con popolazioni vitali delle specie. Per popolazione vitale si 

intende una popolazione autosufficiente ad un livello numerico tale da non correre il rischio 

d’estinzione per i problemi cui vanno incontro le piccole popolazioni (depressione da 

inbreeding, perdita di variabilità genetica, riduzione della natalità e della sopravvivenza). In 

relazione alle caratteristiche ambientali una popolazione può raggiungere densità differenti 

e, conseguentemente, una popolazione minima vitale può occupare superfici diverse: più 

piccole se l’ambiente sopporta densità elevate, più grandi se l’ambiente sopporta solo 

densità basse. La gestione, per essere efficace, deve agire unitariamente sulle popolazioni e, 

quindi, non può interessarne solo piccole frazioni che non raggiungono la dimensione minima 

vitale.  

 Dimensioni compatibili con una gestione attiva. La gestione faunistico-venatoria deve 

comprendere attività che vanno dal monitoraggio delle popolazioni, agli interventi di 

sostegno (come miglioramenti ambientali e ripopolamenti), alla programmazione del 

prelievo (formulazione dei piani d’abbattimento). È ovvio che queste attività necessitano del 

coinvolgimento diretto dei cacciatori, nonché di un’approfondita conoscenza del territorio e 

del contatto diretto con gli operatori agricoli. Queste condizioni si possono verificare 

solamente con estensioni territoriali appropriate. La definizione dei confini delle Unità di 

Gestione può essere effettuata in modo oggettivo sulla base delle Unità Ambientali 
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Omogenee, utilizzando elementi paesaggistici di rilievo e facilmente individuabili, oppure 

mediante i confini amministrativi dei comuni. 

 

18.3 METODI E TECNICHE DI GESTIONE 

L'attività gestionale del territorio dovrebbe concretizzarsi in alcuni interventi principali, di seguito 

elencati. 

 Censimenti della selvaggina cacciabile. Devono essere effettuati contemporaneamente su tutto il 

territorio per le specie soggette a considerevoli spostamenti e in periodi ben definiti per quelle 

più sedentarie. I censimenti devono essere organizzati a livello delle singole Unità di Gestione 

(UG) e delle Unità Ambientali Omogenee. Dove le condizioni ambientali lo permettono è 

opportuno procedere a due censimenti annuali di cui uno pre-riproduttivo (primaverile) ed uno 

post-riproduttivo (estivo), i cui tempi esatti devono essere definiti in base alle specie presenti e ai 

cicli delle lavorazioni agricole. 

 Pianificazione del prelievo. Deve essere formulato il piano di abbattimento, raccogliendo i dati 

provenienti dalle singole UG. Il piano di abbattimento deve essere definito per ogni specie e 

frazionato per ogni UG in funzione della disponibilità di ambienti idonei alla specie considerata 

e dei risultati dei censimenti locali. In alternativa al piano di prelievo redatto sulla base dei 

censimenti, è possibile adottare la strategia dello “sforzo di caccia costante”. La teoria dello 

sforzo costante prevede che, con un numero di giornate di caccia costante e un numero di 

cacciatori costante, il prelievo si regoli automaticamente sulle variazioni d’abbondanza delle 

popolazioni di selvaggina, riducendosi quando le popolazioni sono in declino e aumentando 

quando le popolazioni sono in crescita. Ovviamente lo sforzo di caccia deve essere calibrato in 

modo che non sia comunque eccessivo e non porti a un sovrautilizzo delle popolazioni, altrimenti 

provocherebbe l’estinzione delle diverse specie. 

A livello di ATC deve essere esaminata, in seguito ai risultati dei censimenti, la necessità di 

sospensione della caccia (per ogni specie) e/o di eventuali limitazioni di tempi, luoghi e modalità 

di caccia. 

 Reintroduzioni e ripopolamenti. Le reintroduzioni di specie vocazionali e, dove necessario, i 

ripopolamenti, devono essere organizzati a livello di ATC. Alle UG, il cui territorio ricade nelle 

zone prescelte per gli interventi, va affidata l'attuazione dei medesimi (strutture 

d’ambientamento, immissioni di animali, protezione e cura degli stessi). Tuttavia la scelta degli 
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animali da utilizzare non deve essere lasciata all'ATC per evitare disomogeneità o errori, ma 

deve avvenire su precise indicazioni dell'Amministrazione Provinciale. Questa può avvalersi di 

personale tecnico specializzato per la loro esecuzione. 

 Istituzione di zone di protezione e produzione. Questi istituti devono essere organizzati a livello 

di ATC poiché devono necessariamente coprire superfici vaste e soprattutto ricadere in ambienti 

idonei con perimetrazione razionale. Deve essere posta particolare attenzione alle 

caratteristiche di vocazionalità del territorio per ciascuna specie. La gestione di queste zone, che 

hanno un interesse generale, può però avvenire anche sotto la responsabilità delle singole UG. 

 Interventi di miglioramento ambientale. Devono essere organizzati all'interno d’ogni UG perché, 

attuandosi prevalentemente su terreni privati, è molto importante instaurare un rapporto 

costruttivo tra agricoltori e responsabili locali della gestione. A livello di ATC possono essere 

fissati i limiti minimo e massimo percentuali di superficie da destinare a tali opere e può essere 

indicato il tipo di intervento da effettuarsi in ogni UG a seconda della prevalente vocazionalità 

della stessa e della reale necessità e possibilità di incrementare la capacità portante del 

territorio per le diverse specie. 

 Organizzazione della vigilanza. L’ATC dovrebbe avere un numero congruo di guardiacaccia che 

operino al suo interno, in relazione alla sua estensione. Tale servizio non dovrebbe avere 

caratteristiche di volontariato bensì professionali, alle dipendenze dell'Organismo di gestione 

dell’ATC. Considerato che un ATC non potrebbe affrontare l'onere economico derivante da 

diverse guardie regolarmente stipendiate, dovrebbero essere previsti accordi tra 

l’Amministrazione Provinciale e l’ATC. In base a tali accordi l’Amministrazione Provinciale 

potrebbe stanziare un finanziamento annuo pari al costo dei contributi previdenziali dei 

guardacaccia. La vigilanza dovrebbe avere un compito di sorveglianza delle zone di protezione 

e di produzione in collaborazione con la vigilanza provinciale. 

 Pressione venatoria. Deve essere calibrata in funzione delle caratteristiche ambientali dell’ATC e 

della produttività media delle popolazioni di selvaggina, tenendo conto delle differenze di 

produttività che esistono per la stessa specie in situazioni ambientali differenti. E' comunque 

importante che al cacciatore sia data la possibilità di prelievi annui soddisfacenti. All'interno 

dell’ATC dovrebbe essere fissato il rapporto cacciatori-territorio in funzione della produttività 

della selvaggina. Per l’ATC, inoltre, dovrebbe essere fissato un numero chiuso di cacciatori, 

garantendo però l'accettazione di tutti i residenti qualora questi fossero in numero eccedente. Un 

ulteriore provvedimento atto a razionalizzare la pressione venatoria, consiste nella 



 

 

Metodi e tecniche di gestione 

 

 

717 

specializzazione del cacciatore. Questa può essere definita per specie e modi di caccia e deve 

comunque essere una libera scelta. I cacciatori potrebbero essere autorizzati a scegliere non più 

di due tipi di caccia. 

 

18.4 ZONE PROTETTE 

Le zone protette previste dalla Legge quadro 157/92 e dalla Legge regionale 27/98 sono 

sostanzialmente di due tipi: 

1) Oasi di protezione. Sono zone protette destinate alla protezione sia della fauna stanziale sia di 

quella migratoria; per la prima svolgono anche funzioni di irradiamento nel territorio destinato 

alla caccia. 

2) Zone di Ripopolamento e Cattura. Sono destinate principalmente alla protezione delle specie di 

selvaggina stanziale, con finalità di produzione per traslocazione in territori di caccia e di 

irradiamento. 

I Centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale, invece, sono istituti pubblici 

che hanno come finalità principale la produzione di fauna autoctona per ricostituzione di 

popolazioni selvatiche, vale a dire per reintroduzione e/o ripopolamento. 

La gestione della fauna selvatica oggetto di prelievo non può limitarsi, per ovvi motivi, alla 

creazione di ambiti protetti e quindi a un tipo di gestione del tutto passiva. In un territorio come 

quello in esame, l'intensificazione della produzione agricola, l’antropizzazione e le difficili condizioni 

ambientali, fanno sì che si riduca fortemente la capacità portante del territorio per la maggior 

parte delle specie d’interesse venatorio. La gestione degli ambiti protetti e in particolar modo di 

quelli destinati alla produzione naturale di selvaggina dovrebbe tendere al mantenimento delle 

condizioni ambientali ancora favorevoli alle specie d’interesse venatorio ed eventualmente, dove è 

possibile, al ripristino di tali condizioni. Questo appare ancor più importante se si tiene conto del 

fatto che le zone protette previste dalla normativa sull’attività venatoria non hanno vincoli 

ambientali di nessun tipo e quindi, sotto questo aspetto, non è possibile con la loro istituzione, far 

fronte alle modificazioni ambientali negative per la fauna d’interesse venatorio. L’unico modo per 

evitare che zone protette già istituite o di nuova istituzione divengano man mano, più inospitali per 

la selvaggina è quello di pianificare accuratamente gli interventi gestionali per garantire almeno il 

mantenimento dell’attuale capacità portante per le diverse specie e popolazioni. 
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Nella pianificazione degli interventi diretti e indiretti volti all'incremento delle popolazioni delle 

specie oggetto della gestione va tenuto conto della produttività e dell'efficacia degli interventi stessi 

e, quindi, della loro economicità. 

Le zone protette di ogni tipo devono avere: 

 Ambiente idoneo secondo la specie da produrre nel caso delle ZRC o da proteggere nel 

caso delle Oasi di protezione e diversità ambientale elevata; 

 Antropizzazione scarsa, rete stradale e viabilità interna ridotta; 

 Confini razionali, possibilmente impostati su strade o corsi d'acqua o altri elementi geografici 

di rilievo. 

Per quanto riguarda il disegno e l’estensione dei diversi tipi di zone protette, occorre considerare, in 

primo luogo, la loro specifica finalità e secondariamente la possibilità di coprire il territorio con una 

rete di zone protette a macchia di leopardo dei diversi tipi previsti; tali aree vanno previste a una 

distanza tale da garantire gli scambi tra i nuclei di popolazione. Poiché nel territorio in esame sono 

presenti superfici protette di notevoli dimensioni, come il Parco Nazionale dell’Alta Murgia, è 

opportuno istituire una rete di aree protette alternando ambiti protetti medio-grandi (500-1000 ha 

circa), costituiti da Zone di Ripopolamento e Cattura, a Oasi di Protezione di piccole dimensioni 

(250-500 ha). Nelle ZRC sarà perseguito lo sviluppo di popolazioni naturali da cui prelevare 

(previo censimento) una parte degli individui da destinare a porzioni di territorio impoverite 

dall’attività venatoria, mentre nelle Oasi sarà favorito il ripopolamento tramite irradiamento. 

Questo disegno è molto valido soprattutto per territori intensamente coltivati, dove sono rare le zone 

di estensione maggiore ai 300-500 ha in cui le caratteristiche dell’ambiente siano favorevoli alle 

popolazioni di piccola selvaggina e per le zone più antropizzate dove le aree coltivate hanno subito 

negli ultimi decenni una drastica riduzione. 

I centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica sono per legge delle zone protette in cui è 

possibile esercitare un prelievo tramite cattura di soggetti presenti che si sono riprodotti allo stato 

naturale. Di fatto le funzioni di queste zone non si discostano molto da quelle delle Zone di 

ripopolamento e cattura e quindi valgono le indicazioni gestionali già espresse a proposito delle 

ZRC. L'unica lieve differenza è che la funzione di riproduzione della fauna allo stato naturale può 

essere raggiunta anche attuando immissioni a fini di reintroduzione e quindi di ricostituzione di 

popolazioni selvatiche di specie un tempo presenti sul territorio ed ora scomparse. Analoga funzione 

si può ottenere, proprio per le ZRC adottando tutta una serie di interventi gestionali atti ad 

incrementare la produttività delle popolazioni naturali già esistenti e a creare la possibilità di 
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prelievo a scopo di immissione in altri territori. Si ritiene che sarebbe opportuno utilizzare i Centri 

pubblici di riproduzione della fauna selvatica come aree sperimentali per la messa a punto di 

metodi e tecniche di immissione, per la verifica dell'efficacia dei miglioramenti ambientali e quindi, 

in sintesi, per sperimentare diversi metodi di conduzione delle zone protette a fini faunistici. 

 

18.4.1 Interventi gestionali nelle zone protette 

È possibile suddividere gli interventi gestionali da programmarsi nelle zone protette in interventi 

ordinari e interventi straordinari. Tra i primi si possono enumerare i conteggi della selvaggina 

(censimenti), i foraggiamenti, i miglioramenti ambientali, le catture e la vigilanza. 

Tra gli interventi straordinari possiamo invece individuare il controllo numerico delle specie dannose 

alle attività antropiche, le immissioni, la costruzione di strutture d’ambientamento e la ricerca 

scientifica sulle specie oggetto di prelievo e no. 

 

18.4.1.1 Interventi ordinari 

Censimenti 

Da esperienze precedentemente fatte sulle zone protette in diverse province italiane risulta di 

grande importanza monitorare costantemente l'evoluzione e lo sviluppo numerico delle popolazioni 

di selvaggina. Soprattutto nel caso di ambiti protetti di nuova istituzione, i conteggi permettono di 

stabilire se le popolazioni si accrescono con la velocità attesa, se si mantengono stabili oppure se 

arrivano ad una fase di declino e, conseguentemente, permettono verifiche sull'idoneità del territorio 

ad ospitare popolazioni autosufficienti ed in buona salute delle specie per cui la protezione è stata 

istituita. Nel caso, poi, delle Zone di Ripopolamento e Cattura, i censimenti permettono di valutare la 

possibilità di prelievo e di trasferimento degli animali in relazione alla dimensione delle popolazioni 

ed ai loro tassi di incremento e mortalità. 

In ogni zona protetta devono essere effettuati due censimenti all'anno: uno prima della stagione 

riproduttiva e uno al termine di questa, in autunno. Dai valori di densità e consistenza primaverile e 

autunnale ottenuti è possibile calcolare l'incremento annuo delle popolazioni e la mortalità invernale 

e, quindi, stabilire l'entità del prelievo sostenibile dalle popolazioni. 

I censimenti permettono, inoltre, di valutare l'effetto di eventi negativi e accidentali sulle popolazioni 

e di programmare di conseguenza il ripristino delle consistenze originarie con immissioni. 
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Tenendo sotto controllo l'andamento delle popolazioni è anche possibile valutare con precisione 

l'effetto, positivo o negativo, di altri interventi gestionali e quindi, determinarne l'efficacia in 

relazione ai costi.  

I censimenti possono essere effettuati secondo diversi metodi che devono essere di volta in volta 

scelti in relazione alla specie da censire, alle caratteristiche ambientali delle zone protette e al 

periodo dell'anno. I conteggi devono essere programmati e condotti da esperti del settore, 

coadiuvati dal personale di vigilanza dell’ATC e della Provincia e con la partecipazione dei 

cacciatori e di quanti teoricamente ed in pratica sono interessati alla fauna selvatica. 

 

Foraggiamenti 

Per alcune specie e in particolari condizioni ambientali può essere opportuno procedere alla 

somministrazione periodica di cibo supplementare. Lo scopo di questo tipo d’intervento è quello di 

ridurre la mortalità causata dalla deficienza di un’adeguata disponibilità alimentare e, perciò, è un 

intervento da effettuarsi soprattutto nelle Zone di Ripopolamento e Cattura, per aumentare le 

possibilità di prelievo sulle popolazioni ed, eventualmente, anche in Oasi di Protezione su 

popolazioni seriamente minacciate o in fase d’ambientamento. Il periodo in cui effettuare i 

foraggiamenti è naturalmente il periodo limitante in quanto ad offerta alimentare, cioè l'inverno, e il 

foraggiamento dovrà essere tanto più prolungato tanto più permanenti sono le condizioni climatiche 

negative (innevamento e gelo). 

Il foraggiamento invernale è risultato molto efficace su specie sensibili alle carenze alimentari 

invernali quali la Starna e il Fagiano. Le modalità di somministrazione di cibo supplementare 

dovranno essere valutate e decise caso per caso, avendo cura, comunque, di non provocare 

eccessive concentrazioni di animali che potrebbero causare una più intensa attività predatoria. In 

particolare i punti di foraggiamento devono essere collocati in modo che non siano visibili, per 

evitare azioni di bracconaggio, ma devono essere facilmente raggiungibili per garantire il 

rifornimento con qualunque condizione.  

Il foraggiamento invernale sembra avere effetti positivi anche sulla produttività, in particolare delle 

specie di Galliformi, in quanto le femmine, in migliori condizioni fisiche, hanno un successo 

riproduttivo maggiore, producendo uova di migliore qualità da cui nascono pulcini con probabilità di 

sopravvivenza più elevate. Durante una reintroduzione di starne e pernici rosse in provincia di Siena 

è stato verificato che gli effetti del foraggiamento cominciano a essere sensibili con almeno cinque 

punti d’alimentazione ogni 100 ha. 
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Miglioramenti ambientali 

Nelle zone di pianura e collina di prioritaria importanza, soprattutto all’interno di zone protette, 

sono gli interventi tesi a diversificare l’ambiente e a fornire possibilità di rifugio e alimentazione alle 

specie di piccola selvaggina. Allora, per rompere i blocchi di monocolture, è importante ricostituire 

piccole zone a vegetazione naturale o filari e siepi stratificate a divisione degli appezzamenti. Altro 

intervento importante per favorire le popolazioni di fauna stanziale è quello della predisposizione, 

all’interno dei campi, di strisce in cui non sia effettuato il raccolto, garantendo anche in questo modo 

rifugio e alimentazione. 

Catture 

Il prelievo tramite cattura può essere effettuato solamente all'interno delle Zone di Ripopolamento e 

Cattura e dei Centri di Riproduzione della Fauna Selvatica, e ha come scopo il trasferimento degli 

individui catturati ad altre zone sia per ripopolamento sia per reintroduzione. È di fondamentale 

importanza che le catture siano fatte solamente quando le popolazioni sono sviluppate a tal punto 

da non risentire dell'asportazione di un certo numero di animali. Per questo motivo non è possibile o, 

comunque, può risultare fortemente negativo, programmare catture senza avere a disposizione i 

dati dei censimenti. 

Sia la decisione se effettuare o no catture, sia l'entità di queste debbono dipendere strettamente 

dai risultati dei censimenti. In particolare il prelievo non deve mai superare l'incremento utile annuo 

dato dalla differenza tra incremento annuo e mortalità invernale. 

È altrettanto importante che le catture siano effettuate in modo da non agire sulla popolazione 

riproduttiva. Per questo motivo è bene che l'attività di cattura sia prevista sempre all'inizio del 

periodo invernale e che termini al massimo alla fine del mese di gennaio. 

Così facendo saranno catturati, presumibilmente, buona parte degli individui in sovrappiù della 

popolazione, quelli cioè che in ogni caso si perderebbero prima dell'inizio della stagione 

riproduttiva. 

I metodi di cattura utilizzabili dipendono dalla specie e dalle caratteristiche delle zone in cui si 

opera. In generale per i Galliformi è bene utilizzare delle gabbie trappola a nassa previo 

adeguato foraggiamento. Per le lepri il metodo che dà i migliori risultati è quello della cattura con 

reti a tramaglio nelle quali gli animali sono spinti dai battitori.  
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Vigilanza 

L'attività di vigilanza è uno degli interventi di routine più importanti della gestione delle zone 

protette. Se la vigilanza non è efficace tutti gli altri interventi vengono vanificati. Considerata 

l'estensione notevole che la maggior parte delle zone protette deve avere e il numero non elevato 

di queste l'organizzazione più efficace potrebbe prevedere un numero variabile da 1 a 2 guardie 

fisse per ogni zona protetta con l'eventualità di affidare anche 2 o 3 zone di piccole dimensioni ad 

una coppia di guardie. 

Le guardie devono essere completamente responsabili di quanto avviene nella zona protetta loro 

assegnata e devono occuparsi della programmazione e dell'attuazione di tutti gli interventi 

gestionali previsti. La vigilanza delle zone protette può essere affidata ad operatori specializzati 

dipendenti dagli ATC, evitando, comunque che un compito così delicato venga svolto da volontari, 

non sufficientemente preparati sul piano tecnico. 

Deve essere inoltre previsto, data la responsabilità degli addetti, un premio di produttività che sia 

determinato sulla base dei risultati dei censimenti (almeno 2 all’anno) e delle catture effettuate. 

 

18.4.1.2 Interventi straordinari 

Controllo numerico di specie dannose 

Con l'istituzione di zone protette, di qualunque tipo esse siano, possono verificarsi vere e proprie 

esplosioni numeriche di specie che esulano dagli obiettivi di protezione e che ad alte densità 

causano notevoli danni, soprattutto alle attività agricole. Alcune specie, inoltre, possono avere 

un'influenza negativa su altre che si vogliono salvaguardare. Questi improvvisi incrementi sono 

causati dalla cessazione d’ogni tipo d’attività venatoria e dallo spostamento e concentrazione degli 

animali all'interno delle zone protette dove non sono disturbati. Il fenomeno può essere tanto più 

grave quanto più estese sono le zone protette.  

Per questi motivi, qualora si sia accertato attraverso i censimenti un innalzamento dei livelli delle 

popolazioni, è bene intervenire, con prelievi mirati, per prevenire l'esplosione numerica delle specie 

dannose. Tale tipo di intervento può essere anche effettuato in base alle richieste degli agricoltori, 

quando vengano accertati reali e consistenti danneggiamenti alle coltivazioni. I prelievi possono 

essere effettuati mediante catture o abbattimenti secondo l’efficacia dell’uno o dell’altro metodo. 

 

Immissioni 

Le immissioni all’interno delle zone protette possono essere sostanzialmente di due tipi: 
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 Reintroduzioni: si definisce reintroduzione l’immissione di individui di una specie autoctona 

presente in tempi storici recenti e attualmente estinta, o localmente o sull’intero areale di 

distribuzione. 

 Ripopolamenti: si definisce ripopolamento l’immissione di individui di una specie autoctona ancora 

localmente presente ma con livelli di popolazione molto bassi. 

Le immissioni all’interno delle zone protette devono essere effettuate solamente per quelle specie 

per le quali il territorio è definito idoneo sulla base delle risultanze della carta delle vocazioni 

faunistiche.  

Tutti i tipi di zone protette possono in teoria essere utilizzati per le reintroduzioni, ma, considerato 

che perché queste operazioni abbiano successo sono necessarie superfici protette di dimensioni 

medio-grandi, le ZRC sono da considerarsi le zone protette più adatte allo scopo. Per quanto 

riguarda i ripopolamenti, il loro scopo è quello di ristabilire densità ottimali per popolazioni in 

declino, pertanto possono essere effettuati in tutti i tipi di zone protette; in particolare in quelle di 

nuova o recentissima istituzione, per raggiungere rapidamente consistenze pari alla capacità 

portante del territorio. 

Le immissioni nelle zone protette possono essere effettuate con animali selvatici traslocati da altre 

zone protette dove le popolazioni sono più abbondanti, oppure con individui allevati. In quest’ultimo 

caso, è necessario, per aumentare la sopravvivenza e ridurre la dispersione, che ogni zona protetta 

sia dotata di almeno una struttura d’ambientamento, preferibilmente un recinto a cielo aperto di 1-2 

ha contenente voliere coperte da rete di nylon. Nel caso di immissioni di lepri d’allevamento, i recinti 

d’ambientamento devono essere di dimensioni maggiori. 

La costruzione di strutture d’ambientamento (voliere, recinti, ecc.) è un supporto assolutamente 

necessario per garantire il successo delle immissioni, attraverso una riduzione della mortalità da 

ambientamento e della dispersione, cui tipicamente vanno incontro gli animali immessi in zone a loro 

sconosciute. Queste strutture vanno costruite e posizionate sotto la guida di esperti in modo che 

rispondano a tutti i requisiti di sicurezza, efficienza ed economicità. Le strutture di ambientamento 

vanno inoltre sorvegliate strettamente dal personale di vigilanza destinato alla zona protetta in 

modo da prevenire atti di bracconaggio e vandalismo e distruzioni dovute a cani e gatti randagi. 
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18.5 ALTRI ISTITUTI FAUNISTICI 

18.5.1 Zone di addestramento cani 

In merito alle Zone di addestramento cani la legge regionale 27/98 prevede due tipi di zone 

classificate in base alla possibilità o meno di svolgervi attività venatoria. 

Le zone di addestramento su selvaggina naturale (tipo “A” e “B”) necessitano di rigorosi indirizzi 

gestionali che permettano di mantenere al loro interno popolazioni naturali di selvaggina stanziale. I 

fattori che più di altri incidono negativamente sulle capacità di accoglimento delle zone di 

addestramento cani sono i seguenti: 

1) Estensione limitata; 

2) Carico eccessivo di cani e relativi conduttori; 

3) Immissioni ripetute di selvaggina allevata; 

4) Tempi di addestramento troppo dilatati. 

L'estensione deve essere nell'ordine di un migliaio di ettari e più, quando la legge lo permetta e 

deve essere maggiore nelle zone destinate all'addestramento dei cani da seguita. Un'estensione 

troppo ridotta causerebbe un turnover troppo rapido di cani e conduttori con un eccessivo disturbo 

per la selvaggina che sarebbe indotta inevitabilmente ad abbandonare il sito. Occorre tenere 

presente che un turno di addestramento dovrebbe durare almeno 1 ora ed insistere nel caso di 1 o 

2 cani da ferma o da cerca su un territorio di almeno 200 ha. Nell'arco di mezza giornata non è 

possibile prevedere più di due turni ogni 200 ha di zona. Se la zona di addestramento fosse di 

1000 ha, in una giornata intera sarebbe possibile ospitare 20 turni. Un carico maggiore causerebbe 

un disturbo insostenibile alla selvaggina.  

Nel caso di cani da seguita che sono addestrati in muta l'estensione necessaria per ogni turno 

dovrebbe essere di almeno 500 ha con due turni giornalieri, uno al mattino e uno al pomeriggio.  

Le immissioni di selvaggina allevata che sono continuativamente fatte per incrementare le possibilità 

di fruizione delle zone di addestramento di cani, di fatto provocano l'allontanamento degli individui 

selvatici per l'eccessivo disturbo e per l'incremento artificiale della densità, aumentano il carico di 

predatori presenti in zona e creano le premesse per la trasmissione di malattie parassitarie e non. 

Inoltre l'addestramento fatto su selvaggina allevata ha un scarso valore e spesso è controproducente 

in quanto induce il cane alla scorrettezza e ad incontri troppo facili che non accrescono la sua 

esperienza di cacciatore. 

L'addestramento su selvaggina naturale dovrebbe assolutamente essere evitato nei periodi 

antecedenti, durante e dopo la riproduzione per non causare spostamenti innaturali dei riproduttori 
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e mortalità nei giovani. Di fatto i periodi nei quali si può operare senza provocare danno sono per 

la piccola selvaggina dall'inizio di febbraio alla metà di marzo e dai primi di agosto fino 

all'apertura della caccia. Durante questi periodi l'addestramento deve essere sospeso per almeno 

due giornate alla settimana. L'addestramento con i cani da seguita sul Cinghiale può essere 

permesso per periodi più dilatati tenendo presente che il massimo delle nascite per questo ungulato 

ricade nei mesi di fine primavera e inizio estate. 

Per quanto riguarda la morfologia dei territori da destinarsi a zone addestramento cani su 

selvaggina naturale occorre tenere presente diverse esigenze e distinguere tra cani da ferma o da 

cerca e cani da seguita. Per i primi occorrono terreni soprattutto scoperti con vegetazione erbacea e 

cespugliare in vaste estensioni inframmezzate da piccoli boschi. Per le diverse razze di segugi invece 

è opportuno scegliere terreni accidentati con valli anche profonde e per la maggior parte boscati. 

Per quanto riguarda le zone di tipo “A” o "B" destinate ai cani da ferma, esse potrebbero essere 

distinte in due tipi ulteriori: zone da destinarsi solamente alle gare classiche su starna e zone per 

l’addestramento vero e proprio oltre che per gare di caccia pratica senza sparo su altra selvaggina 

stanziale (sostanzialmente fagiano).Le prime dovrebbero essere individuate nei territori vocazionali 

alla starna ed essere gestite da associazioni cinofile sotto il controllo dell’Amministrazione 

provinciale. In particolare l'associazione cinofila a cui sarà affidata la gestione dovrebbe farsi 

carico del servizio di sorveglianza (un operatore a tempo pieno regolarmente stipendiato), degli 

interventi di reintroduzione della starna, compreso l’acquisto degli animali e la costruzione delle 

strutture di ambientamento, e dei miglioramenti ambientali. 

 

18.6 I MIGLIORAMENTI AMBIENTALI A FINI FAUNISTICI 

Tra le attività di gestione più importanti, la programmazione e la realizzazione dei miglioramenti 

ambientali rivestono un ruolo primario, sia per la necessità di destinarvi adeguate risorse finanziarie, 

sia per gli effetti altamente positivi che si possono ottenere con un’efficace programmazione.  

I miglioramenti ambientali sono definibili come l’insieme di misure che hanno come scopo quello di 

ricreare condizioni ambientali perse per distruzione o degrado degli habitat causate dall’azione o 

dall’incuria dell’uomo. I miglioramenti ambientali a fini faunistici hanno lo scopo di modificare le 

pratiche agricole e forestali in modo da aumentare la diversità ambientale e ridurre l’impatto delle 

attività agricole sulla fauna. 

Questo scopo è ottenuto attraverso: 
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 Incremento della disponibilità alimentare 

 Aumento della disponibilità di luoghi di rifugio 

 Miglioramento delle capacità riproduttive 

 Miglioramento del microambiente 

Le pratiche agricole tradizionali assicuravano elevati livelli di diversità ambientale e quindi 

favorivano le popolazioni di fauna selvatica in generale e in particolare delle specie di selvaggina. 

Al contrario, le attuali coltivazioni intensive causano drastiche diminuzioni della capacità portante 

del territorio e delle popolazioni di fauna selvatica. Gli effetti più importanti sull’habitat possono 

essere individuati in: 

 Decremento della diversità ambientale 

 Aumento delle dimensione degli appezzamenti 

 Diminuzione della complessità degli appezzamenti 

 Diminuzione della lunghezza dei margini 

 Diminuzione delle possibilità di alimentazione, rifugio e nidificazione 

 Aumento dell’estensione degli ambienti inospitali 

Pianificazione degli interventi 

Per le zone di pianura a coltivazioni intensive e monocolture i miglioramenti ambientali devono 

tendere a: 

 Incrementare la diversità ambientale, 

 Conservare siepi, filari e fossati, 

 Mantenere le zone umide, 

 Mantenere le fasce di vegetazione naturale, 

 Migliorare la giustapposizione delle colture sul territorio, 

 Integrare la rotazione con colture favorevoli alla fauna, 

 Mantenere i terreni marginali, 

 Adattare le lavorazioni ai cicli biologici della fauna, 

 Limitare l’uso dei pesticidi. 

 

Dai risultati di alcuni studi effettuati in Europa sugli effetti dei miglioramenti ambientali si possono 

trarre le seguenti conclusioni: 
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 Importanza degli interventi protratti per diversi anni. Sembra esserci un effetto d’accumulo della 

maggior parte degli interventi sulla dinamica di popolazione delle specie di piccola selvaggina. 

In particolare sembra che gli effetti di un anno si sommino a quelli degli interventi degli anni 

successivi. Appare importante, quindi, mantenere almeno costante la superficie destinata a 

miglioramento ambientale e, se possibile, aumentarla d’anno in anno. 

 

 Effetto posticipato della maggior parte degli interventi. In diversi casi è stato evidenziato come, 

gli interventi effettuati in un determinato anno abbiano effetti importanti sulla produttività delle 

popolazioni l’anno successivo più che nello stesso anno. Questo è un ulteriore motivo per 

mantenere lo sforzo economico per il miglioramento negli anni. 

 

 Importanza dell’intensificazione degli interventi. Alcuni risultati ottenuti indicano che la 

frammentazione degli interventi riduce l’effetto positivo degli interventi stessi. È quindi necessario 

programmare gli interventi in modo da aggregarli oltre che estenderli come superficie. Solo così, 

infatti, sarà possibile ottenere un effetto reale dei miglioramenti o aumentarne l’effetto. 

 

 Calibratura degli interventi. Sembra che solo alcuni tipi di miglioramento ambientale abbiano un 

effetto complessivo sulla dinamica di popolazione, mentre altri interventi hanno un effetto 

positivo su alcuni parametri, nullo su altri o addirittura negativo su altri ancora. È necessario, 

quindi, scegliere accuratamente i tipi d’intervento da adottare in base alle necessità; vale a dire 

che occorre prima definire quali parametri della dinamica di popolazione si vogliono migliorare 

e, conseguentemente, realizzare gli interventi. Inoltre, per alcune specie sono emerse interazioni 

tra le variabili dell’uso del suolo e i tipi di miglioramento ambientale. Questo vuol dire che lo 

stesso tipo d’intervento può agire o non agire o addirittura avere effetti contrapposti secondo la 

conformazione del paesaggio, dell’assetto agro-colturale, delle modalità d’attuazione delle 

lavorazioni agricole. Sarebbe importante a questo punto valutare anche l’effetto di variabili 

relative alla struttura del paesaggio (diversità, dimensione degli appezzamenti, forma, 

dimensione frattale, isolamento, interspersione, giustapposizione, ecc.) e della conduzione 

agricola (periodicità delle lavorazioni e dei trattamenti, assetto poderale, ecc,). 
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 Necessità di definire delle priorità. Appare ovvio che, considerato l’elevato costo dei 

miglioramenti ambientali non si possa intervenire “a pioggia” e/o solamente in base alla 

disponibilità degli agricoltori. Occorre definire delle priorità sulla base dei seguenti criteri: 

1. Tipo di gestione del territorio. Preferibilmente è meglio intervenire in aree protette e tra 

queste in quelle destinate alla produzione di selvaggina da ripopolamento (ZRC). 

2. Effetto previsto dei miglioramenti. Occorre effettuare delle previsioni degli effetti degli 

interventi e realizzarli dove tali effetti saranno presumibilmente maggiori. 

3. Situazione ambientale. È inutile intervenire dove l’ambiente è troppo degradato perché 

con i miglioramenti non si può modificare completamente l’assetto del paesaggio 

agricolo. Allo stesso modo è inutile intervenire dove la situazione ambientale è già 

buona. Le zone con una situazione intermedia dovrebbero essere considerate prioritarie 

per gli interventi perché, anche con uno sforzo economico non eccessivo, è possibile 

ottenere un reale miglioramento della produttività delle popolazioni. 

4. Effetti multipli. A parità di condizioni è preferibile intervenire dove i miglioramenti 

ambientali possano avere effetti positivi su più specie importanti per la gestione e la 

conservazione. 

 

 Individuazione degli interventi. Occorre trovare una combinazione soddisfacente tra i seguenti 

elementi: 

 efficacia dell’intervento 

 costo dell’intervento 

 soddisfazione economica per gli agricoltori 

 facilità di realizzazione e di controllo. 

Per esempio, gli interventi di miglioramento ambientale che sono realizzati su appezzamenti 

interi o su parti di essi hanno, tranne nel caso del mantenimento di stoppie, efficacia modesta, 

costi elevati (hanno effetti solo su superfici ragguardevoli), un ritorno scarso per il singolo 

agricoltore (considerato il costo occorre mantenere l’incentivo basso) e, in più, comportano 

problemi per le lavorazioni agricole. Gli interventi su striscia, invece, hanno costi modesti (per 

raggiungere 1 ha di superficie occorre una striscia di 5 km larga 2 metri oppure una striscia di 

2,5 km larga 4 metri) e un buon ritorno economico per gli agricoltori (dato il costo ridotto 

l’incentivo può essere raddoppiato o triplicato).  
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La conservazione dei margini dei campi sembra attualmente, secondo i risultati di diversi studi 

effettuati in Europa, il metodo più efficace per aumentare la densità e la produttività delle 

popolazioni di piccola selvaggina. I margini dei campi consistono sia di una parte a 

vegetazione spontanea, sia di una parte coltivata; la prima è rappresentata da siepi, filari 

strisce inerbite e a vegetazione spontanea che realmente dividono i campi tra di loro, la 

seconda consiste nel bordo del campo o appezzamento che è coltivato ma che può essere 

ritirato dalla produzione per formare una barriera tra la coltivazione e la vegetazione naturale 

delle aree non coltivate. Questi due elementi dovrebbero essere considerati come un’unica 

entità per due ragioni fondamentali. La prima è che la maggior parte delle specie di piccola 

selvaggina svolge le attività vitali tra questi due habitat sia nel tempo sia nello spazio. La 

seconda riguarda i forti rischi di degrado della vegetazione naturale derivanti dalle sostanze 

chimiche inquinanti che vengono utilizzate per la protezione delle coltivazioni. 

 

 Piani di sviluppo rurale e miglioramenti ambientali. Considerati i costi molto elevati dei 

miglioramenti ambientali e, di conseguenza, l’impossibilità di operare su territori molto vasti, 

generalizzando gli interventi a livello di un Ambito Territoriale di Caccia, appare opportuno 

valutare se le attuali tendenze della pianificazione agricola a livello regionale e provinciale 

possano fornire un aiuto consistente ed efficace per il miglioramento degli habitat necessari alle 

popolazioni di piccola selvaggina. Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) regionale contiene 

importanti indicazioni per misure e azioni che possono, probabilmente, avere un effetto positivo 

sulla capacità portante degli agro-ecosistemi per la maggior parte delle specie di piccola 

selvaggina. Il ruolo di un ATC potrebbe essere quello di promuovere l’adesione degli agricoltori 

alle misure e alle azioni di maggior interesse per la gestione faunistica, pubblicizzandole 

adeguatamente.  

 

 

18.7 PROPOSTE DI GESTIONE PER LE SINGOLE SPECIE 

In questo paragrafo sono prese in considerazione le specie più importanti per la gestione, 

proponendo per ciascuna di esse le attività atte a garantire lo sviluppo e la conservazione delle 

popolazioni e a massimizzarne la fruibilità dal punto di vista del prelievo. Sono anche trattate le 

misure gestionali per le popolazioni di predatori e competitori le quali possono interferire con lo 

sviluppo numerico delle specie di maggior interesse per l’attività venatoria. Per queste sono 
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proposte le misure idonee al contenimento delle popolazioni e alla riduzione dell’impatto predatorio 

o competitivo. 

Per ogni specie, in particolare, saranno trattati: 

1. i metodi di monitoraggio delle popolazioni, 

2. i criteri di stima del prelievo sostenibile, 

3. la pianificazione del prelievo, 

4. gli interventi diretti sulle popolazioni (immissioni), 

5. gli interventi sull’ambiente (miglioramenti ambientali). 

 

18.7.1 Fagiano (Phasianus colchicus) 

Metodi di monitoraggio 

Il monitoraggio delle popolazioni di fagiano deve essere impostato in modo differente a seconda 

che si tratti di popolazioni a medie o elevate densità in aree protette di limitata estensione o 

popolazioni a bassa densità in vasti territori di caccia (ATC). Nel primo caso è opportuno utilizzare 

censimenti in battuta su aree campione che siano rappresentative dei diversi tipi d’uso del suolo 

presenti sul  territorio. Le aree campione vanno scelte in modo che muovendo gli animali da una di 

esse, questi non si portino in un'altra. Se ciò avvenisse, si effettuerebbero doppi conteggi con 

conseguente sovrastima della popolazione. Inoltre dovrebbero essere limitate naturalmente da 

sentieri, siepi e fossati in modo che i fagiani, al finire della battuta siano costretti a volare e non 

possano sottrarsi a terra al conteggio. I "battitori" devono essere in numero sufficiente e a distanza 

tale, gli uni dagli altri, da non tralasciare nessun individuo. Per questo motivo il loro numero 

dovrebbe variare in relazione alla larghezza della "battuta" e alla densità della vegetazione. Sui 

lati dell’appezzamento non occupati dalla linea di battuta, vanno disposti gli "osservatori" a 

distanza tale gli uni dagli altri che possano contare tutti gli animali mossi dai battitori distinguendone 

il sesso. Ogni osservatore deve registrare tutti gli animali contati su una scheda appositamente 

predisposta, distinguendo i maschi dalle femmine (Fig. 18.1). Questo metodo può essere utilizzato in 

primavera, nel mese di marzo, e in autunno, nel mese di settembre quando tutte le coltivazioni sono 

state raccolte. È bene che le battute siano iniziate a mattina inoltrata, dopo che i fagiani hanno 

abbandonato le aree di alimentazione.  

 



 

 

Metodi e tecniche di gestione 

 

 

731 

 

Fig. 18.1. Censimento in battuta in un’area campione: nello schema sono rappresentati la disposizione dei 

battitori, degli osservatori e la forma ideale dell’area. 

 

 

In aggiunta, per ottenere dati importanti sull’andamento della riproduzione è opportuno realizzare il 

censimento delle nidiate presenti, percorrendo in auto le strade sterrate e i sentieri e perlustrando 

con il binocolo, i luoghi di alimentazione. Ogni nidiata deve essere schedata rilevandone il numero di 

giovani, la loro età in giorni o per classi (0-30, 30-60, 60-90, >90 gg.) dallo stato del piumaggio e 

ne deve essere mappata su carte in scala 1:10.000 la località di avvistamento (Figg. 18.2 e 18.3). 

Il censimento delle nidiate richiede più giorni consecutivi con almeno 5 passaggi nelle stesse aree per 

ottenere un conteggio completo. Il censimento va effettuato nelle prime ore del mattino fino alle ore 

9 e nel pomeriggio, a partire dalle 18 fino all’imbrunire. 
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Fig. 18.2. Caratteristiche del piumaggio di giovani maschi di fagiano in relazione allo stadio di sviluppo. 
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Fig. 18.3. Scheda per il censimento delle nidiate di fagiano. 

 

Il censimento primaverile dovrebbe essere fatto non prima del 15 marzo per censire l'effettiva 

popolazione di riproduttori e non oltre la fine di questo mese per non arrecare disturbo agli animali, 

quando l'attività riproduttiva comincia ad essere marcata. Il censimento estivo delle nidiate può 

essere fatto tra la fine di luglio e la fine di agosto, primi di settembre. È bene che il periodo 

dedicato al censimento estivo sia ristretto, per quanto lo permetta l'estensione della zona e il numero 

di operatori sui quali è possibile fare affidamento, perché le nidiate di fagiano vanno contate prima 

che i giovani diventino indipendenti e comincino a disperdersi (90-100 gg.). Se ciò avvenisse durante 

le operazioni di censimento, potrebbero risultare doppi conteggi e i dati sulle dimensioni delle 



 

 

Metodi e tecniche di gestione 

 

 

734 

nidiate risulterebbero falsati. D'altronde, programmando troppo presto il censimento si 

conterebbero degli individui troppo giovani e quindi soggetti a mortalità giovanile. 

Nel caso di ampi territori di caccia con densità di popolazione basse, il censimento in battuta su 

aree campione richiederebbe un investimento eccessivo e non raggiungerebbe un’accuratezza 

sufficiente, se non con un numero elevatissimo di aree campione. In questi casi è opportuno adottare 

altri metodi tra i quali il più efficiente è il conteggio dei maschi in canto territoriale. Questo metodo 

richiede la predisposizione di un reticolo di punti di ascolto che copra l’intero territorio da sottoporre 

a censimento. Se il numero di operatori su cui si può contare è elevato i punti potranno essere 

disposti in modo da non lasciare spazi scoperti tenendo conto di un raggio utile di ascolto di circa 

300 metri. Se invece non fosse possibile adottare questa strategia, i punti di ascolto devono avere 

una distribuzione casuale, e il numero sarà in relazione all’ampiezza del territorio da censire e al 

numero di operatori disponibile. In questo caso sarà calcolata una densità media dalle densità 

rilevate in ogni cerchio di 300 metri di raggio e la consistenza della popolazione maschile sarà 

calcolata per estrapolazione. Perché le stime siano sufficientemente accurate è necessario 

individuare almeno un punto d’ascolto ogni 100 ha di territorio. La consistenza complessiva della 

popolazione di fagiani, femmine incluse, potrà essere definita calcolando il rapporto sessi in 

primavera (n° femmine/n° maschi) da osservazioni effettuate nelle aree aperte di alimentazione 

nelle prime ore del mattino e nel tardo pomeriggio. Il censimento estivo delle nidiate condotto con i 

metodi descritti sopra completerà le informazioni necessarie per valutare lo stato delle popolazioni 

e per programmare il prelievo. 

Il censimento al canto dei maschi territoriali può essere adottato anche in caso d’elevate densità in 

zone protette di limitata estensione, avendo cura di utilizzare almeno 10 punti d’ascolto per ogni 

zona. 

 

Criteri di stima del prelievo sostenibile 

Il prelievo sulle popolazioni naturali di fagiano, quindi non soggette a ripopolamenti ricorrenti, deve 

essere basato sulla reale produttività delle popolazioni. Tale produttività può variare in relazione 

alla situazione ambientale, all’annata e alla densità di popolazione. Di conseguenza per effettuare 

un prelievo conservativo, che, cioè, permetta di mantenere i livelli di popolazione presenti, occorre 

basarsi strettamente sui risultati dei censimenti dai quali è possibile calcolare sia l’incremento 

riproduttivo, sia la mortalità invernale e quindi il tasso di prelievo sostenibile dalla popolazione. 
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Il prelievo può variare a seconda della densità della popolazione, in quanto l'Incremento Annuo 

(I.A.) in percentuale può variare in relazione alla Densità Primaverile (DP). È importante quindi nella 

gestione venatoria del fagiano ottimizzare il rapporto tra D.P. e I.A. per poter sfruttare al massimo, 

in ogni tipo di ambiente, le potenzialità produttive delle popolazioni. 

Nelle zone di pianura gli incrementi annui sono estremamente variabili e dipendono in massima 

parte dalla consistenza primaverile delle popolazioni; infatti sia in caso di forti, sia di deboli 

densità, la percentuale di femmine che si riproduce con successo è pressoché uguale (18-19%) e in 

ogni caso molto ridotta, a causa dell'impatto predatorio di specie come la Cornacchia grigia (Corvus 

cornix) e la Gazza (Pica pica) sui nidi e della distruzione di questi dovuta ai lavori agricoli 

(fienagione e pulizia dei fossi e dei margini delle strade campestri). Un altro elemento da cui 

dipende la produttività della specie è il numero di giovani che sono portati a maturità. Questo è 

estremamente variabile e in relazione all'idoneità ambientale e all'andamento climatico dell'annata. 

Nelle zone di pianura idonee alla specie il prelievo può variare dal 15 al 35% della consistenza 

post-riproduttiva. I tassi di prelievo sopra citati assumono che la mortalità da prelievo e la mortalità 

autunno – invernale siano completamente additive. Questo significa che durante l’inverno muore la 

stessa quota percentuale di fagiani, anche se durante l’autunno la densità è stata ridotta con il 

prelievo venatorio. Si tratta dunque di una stima del prelievo conservativa. In realtà, tranne casi 

eccezionali, esiste una parziale compensazione tra i due tipi di mortalità, quella naturale e quella 

da prelievo; l’entità di questa compensazione è difficile da stimare in quanto essa varia secondo le 

condizioni ambientali e climatiche. Si può comunque stimare che il prelievo possa essere aumentato 

del 5-10% rispetto ai valori forniti sopra, senza provocare decrementi nella popolazione 

riproduttiva. 

 

Pianificazione del prelievo 

Il periodo di caccia al fagiano dovrebbe essere compreso tra il 1° di ottobre e la fine di dicembre. 

A settembre vi sono ancora molti fagianotti immaturi e a gennaio, il mese più freddo dell’anno, i 

fagiani possono essere in difficoltà per il reperimento del cibo e per soddisfare le maggiori richieste 

energetiche dovute ai rigori del clima. In alcune situazioni è pratica assodata sospendere la caccia 

alla femmina del fagiano da novembre in poi oppure proteggerla del tutto. Non sembra che questa 

pratica abbia effetti evidenti sulla consistenza delle popolazioni o sull’incremento della produttività, 

ma può essere utile in caso di popolazioni supportate da ripopolamenti. Infatti, le femmine allevate 

hanno un successo riproduttivo inferiore a quelle selvatiche e, quindi, il mantenimento di un numero 
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elevato di femmine selvatiche può effettivamente aumentare la produttività delle popolazioni. La 

cosa importante, però, è non squilibrare troppo il rapporto sessi della popolazione e di mantenerlo 

intorno alle 2 femmine per ogni maschio presente. Infatti, nel fagiano, come in molte altre specie 

animali, la scelta sessuale da parte delle femmine è fondamentale per il mantenimento di 

caratteristiche genetiche positive nella popolazione. I maschi sono scelti sulla base di caratteristiche 

morfologiche (come la dimensione delle caruncole e il canto) sulle quali agisce il livello ematico di 

testosterone. Livelli elevati di testosterone abbassano le difese immunitarie e, di conseguenza, 

possono essere sopportati solo da maschi con un sistema immunitario molto efficiente. Le femmine 

scegliendo i maschi con caratteri sessuali secondari più evidenti della media, di fatto si assicurano 

che nella progenie vengano trasmessi altri caratteri non visibili che aumentano la sopravvivenza dei 

giovani e il loro successo riproduttivo futuro. In una popolazione con pochi maschi le femmine 

avrebbero scarse possibilità di scelta e il risultato sarebbe un abbassamento della qualità media 

degli individui. 

In ATC di grandi dimensioni, il prelievo venatorio deve essere pianificato a livello di unità 

ambientalmente omogenee, perché possa essere accuratamente calibrato sulle differenze di densità 

e di produttività esistenti nella popolazione. Se così non fosse, potrebbe facilmente verificarsi un 

eccesso di prelievo su porzioni delle popolazioni a basse densità e/o produttività e, viceversa, un 

prelievo troppo blando su porzioni a densità elevate e/o più produttive. 

Il controllo e la verifica del prelievo dovrebbe essere effettuata annotando su appositi cartellini gli 

abbattimenti effettuati da ogni cacciatore e consegnando i suddetti cartellini settimanalmente al 

comitato di gestione dell’ATC per il controllo dell’andamento degli abbattimenti e del rispetto del 

piano di prelievo. Sui cartellini devono essere specificati la data, la località e il comune di 

abbattimento, il sesso dei fagiani abbattuti e, nel caso di ripopolamenti con individui inanellati, il 

numero dell’anello. 

 

Interventi diretti 

Gli interventi diretti sulle popolazioni di fagiano consistono essenzialmente nei ripopolamenti, da 

effettuarsi esclusivamente sulle popolazioni cacciate  dove le densità sono fortemente al di sotto 

della capacità portante del territorio, oppure come supporto alla produzione naturale, per 

incrementare le possibilità di prelievo nelle aree a bassa idoneità ambientale. Da evitarsi 

assolutamente sono le immissioni nelle zone protette (Oasi e ZRC) dove esistano già popolazioni 

selvatiche, sebbene a bassa densità. In questi casi è più opportuno ridurre o sospendere del tutto le 
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catture per alcuni anni e intervenire con miglioramenti ambientali, per evitare di inquinare 

geneticamente le popolazioni naturali con animali d’allevamento e di introdurre agenti patogeni. 

Lo sforzo di ripopolamento dovrebbe essere commisurato alla capacità portante del territorio, in 

quanto, se dovesse eccedere, i fagiani si disperderebbero o morirebbero. Recenti studi effettuati in 

Inghilterra sui ripopolamenti di fagiano hanno dimostrato come per incrementare del doppio il 

prelievo sia necessario un aumento di quasi 4 volte dello sforzo di ripopolamento. Inoltre l’aumento 

dei ripopolamenti provoca un aumento della percentuale di femmine allevate nella popolazione 

naturale e parallelamente un decremento sensibile della produttività della popolazione. La causa di 

questo andamento sembra essere il ridotto successo riproduttivo delle femmine allevate rispetto a 

quelle selvatiche, dovuto a sua volta ad una maggiore incidenza della predazione durante la cova. 

I fagiani di allevamento rilasciati in natura hanno una sopravvivenza di gran lunga inferiore rispetto 

ai selvatici, particolarmente nel primo mese dopo il rilascio. Da uno studio effettuato su fagiani 

immessi senza strutture di ambientamento, è risultato che nelle prime 5 settimane dal rilascio la 

sopravvivenza degli animali di allevamento è del 45%, quella dei selvatici dell'80%. Quindi 

l'utilizzo di animali di cattura per i ripopolamenti, garantisce una sopravvivenza in natura molto 

superiore. D'altra parte se l'utilizzazione di animali di cattura deve essere considerata come prima 

opzione, in alcuni casi l'allevamento, vista la forte riduzione delle popolazioni naturali, è comunque 

da ritenersi un fondamentale supporto per le immissioni. Purtroppo gli attuali allevamenti non 

perseguono una produzione di animali di qualità atti alla sopravvivenza in natura e i fagiani 

derivanti da questi allevamenti hanno notevoli problemi di adattamento e sopravvivenza 

nell’ambiente naturale. I fagiani di allevamento sono nettamente più grandi e più pesanti di quelli 

selvatici e, quando si alzano in volo, l'angolo di partenza è più basso e l'arco del volo più corto 

rispetto ai selvatici. Per questo i fagiani di allevamento non riescono a fuggire all'attacco dei 

predatori terrestri, mentre riescono a farlo quelli selvatici. Ma la morfologia e le capacità di volo 

non sono gli unici problemi dei fagiani di allevamento liberati in natura. L' allevamento stesso, e in 

particolare i criteri usati per la scelta dei riproduttori, determinano un processo di domesticazione, 

cioè la selezione di animali con caratteristiche fisiologiche, morfologiche e comportamentali 

profondamente diverse da quelle proprie dei selvatici. 

Attualmente vengono utilizzati per l'allevamento di fagiani destinati al rilascio in natura dei mangimi 

bilanciati dal punto di vista nutritivo che hanno una elevata digeribilità ed un’alta concentrazione 

nutritiva che permette di soddisfare i fabbisogni alimentari ingerendo un minore volume di cibo. 

Mentre una dieta di questo tipo è molto vantaggiosa nella produzione di animali da carne, risulta 
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invece del tutto inadeguata per gli animali destinati al rilascio in natura, poiché provoca una 

riduzione della lunghezza dell’intestino tenue e cieco le cui funzioni di digestione ed assorbimento 

risultano alterate.  Utilizzando mangimi con tenore di fibra più alto (12%) di quello contenuto nei 

normali mangimi commerciali (6%), si migliora notevolmente la sopravvivenza in natura degli animali 

di allevamento. Inoltre, a parità di consumo proteico, la somministrazione alle femmine di una 

percentuale di fibra grezza (18%) simile a quella dell’alimentazione naturale, non solo non influisce 

negativamente sulla produzione di uova, ma migliora la resa e determina un aumento significativo 

del peso delle uova e dei pulcini; quest’ultimo risultato assume una particolare importanza se si 

pensa che il peso alla schiusa è uno dei principali fattori che, in natura, influenzano la sopravvivenza 

dei pulcini di molte specie di uccelli. 

Da studi condotti in natura è emerso che l’aumento di peso e di carico alare dei fagiani maschi di 

allevamento, ne aumenta la vulnerabilità alla predazione. Questo risultato è particolarmente 

interessante perché suggerisce che un cambiamento drastico del regime alimentare in allevamento, 

con conseguente diminuzione del peso potrebbe avere favorevoli conseguenze sulla sopravvivenza 

in natura diminuendo il rischio di predazione. Tra l'altro se a questo cambiamento fosse unito un 

aumento del tenore di fibra si sommerebbero anche i benefici di una migliore funzionalità del 

sistema digerente che sarebbe preadattato alle condizioni naturali. 

Oltre a ciò sembra che le condizioni di allevamento dei giovani di fagiano, influiscano sullo sviluppo 

della loro risposta antipredatoria ad un predatore aereo simulato. I giovani allevati da madri 

naturali mettono in atto strategie antipredatorie più efficaci rispetto a quelli nati in incubatrice. 

Questa perdita nella risposta antipredatoria sembra essere un fattore critico in una prospettiva di 

produzione di soggetti in grado di sopravvivere in natura.  

Per ovviare, almeno in parte, a questi problemi derivanti dalla domesticazione e dall’inconsapevole 

selezione che viene operata in allevamento, è opportuno che i riproduttori vengano periodicamente 

sostituiti con animali selvatici di cattura. Questa operazione garantisce il mantenimento dell’attitudine 

alla cova, la resistenza alle malattie e una maggiore vitalità e sopravvivenza dei pulcini e, 

combinata con una corretta alimentazione, può effettivamente portare alla produzione di soggetti 

idonei all’inserimento in natura. Nel primo anno in allevamento la produzione di uova dei soggetti 

selvatici è molto ridotta ma migliora notevolmente nel secondo anno e utilizzando come riproduttori i 

soggetti della prima generazione nata in allevamento dai selvatici. In questo modo il metodo non 

riduce, di fatto, la produttività dell’allevamento. 
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Il rilascio dei fagiani da ripopolamento di cattura deve avvenire direttamente senza strutture 

d’ambientamento, eccetto la predisposizione di tettoie con mangiatoie e abbeveratoi. Il periodo 

migliore è la fine dell’inverno e l’inizio della primavera per garantire la possibilità di riprodursi. 

Per quanto riguarda, invece, i ripopolamenti con fagiani d’allevamento, è consigliabile immettere 

fagiani nel periodo estivo utilizzando strutture d’ambientamento.  Tali strutture possono essere di 

diverso tipo, dalle semplici tettoie con alimentatore a tramoggia e abbeveratoio, alle volierette che 

possono contenere 10-20 fagianotti, alle grandi voliere posizionate direttamente nell’area 

d’immissione, ai recinti d’ambientamento a cielo aperto (Figg. 18.4-18.6). 

 

 

Fig. 18.4. Abbeveratoi e mangiatoie per l’alimentazione dei fagiani nelle aree d’immissione. 
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Fig. 18.5. Volieretta a capanna per l’ambientamento dei fagiani. 

 

 

Fig. 18.6. Voliera per l’ambientamento dei fagiani. 

 

Il successo dei ripopolamenti e la sopravvivenza dei fagiani aumenta con l’aumentare della 

complessità della struttura d’ambientamento e quella da ritenersi più efficace è sicuramente il 
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recinto a cielo aperto. Questo è costituito da un recinto di rete a maglie romboidali plastificata o 

zincata di superficie variabile da 1 a 3 ha e di altezza di 2 m e interrata per almeno 30 cm. Oltre 

alla rete romboidale, occorre posizionare all’estremità superiore anche una rete antigatto a maglia 

fine e sporgente all’esterno per 50 cm circa. La stessa rete a maglia fine deve essere sistemata dal 

livello del terreno fino ad un metro di altezza per evitare l’entrata di donnole e ratti (Fig. 18.7). 

All’interno del recinto deve essere costruita una voliera di dimensioni variabili secondo la quantità di 

fagiani da ambientare, costruita con la stessa rete del recinto e coperta con rete di nylon da 

voliera. Un recinto di 2 ha può essere utilizzato per ambientare anche 400-500 fagiani e dovrebbe 

essere dotato di 2 voliere interne, ciascuna di 20x10 o 20x20 m. Il recinto deve essere posizionato 

in luogo tranquillo ma facilmente raggiungibile dagli operatori e deve contenere sia vegetazione 

spontanea (boschetti, incolti erbacei, cespugliati), sia vegetazione coltivata, sia un’area a prato. 

Alimentatori a tramoggia e abbeveratoi coperti da tettoie devono essere distribuiti in abbondanza 

sia nel recinto a cielo aperto sia nelle voliere chiuse.  

 

 

Fig. 18.7. Caratteristiche della recinzione esterna di un recinto d’ambientamento. 
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Dovrebbero essere immessi entro il mese di luglio fagianotti di circa 70-90 gg. di età, dei quali sia 

stato accertato lo stato sanitario e il metodo di allevamento. Dopo una permanenza nelle voliere di 

circa 7-10 giorni, durante i quali si provvede con trattamenti coccidio-statici e vermifughi i fagiani 

vengono rilasciati a gruppi di 20-30 individui nel recinto a cielo aperto da dove si irradiano 

spontaneamente. Tutti i fagiani liberati devono essere inanellati per raccogliere dati sulla resa 

effettiva dei ripopolamenti. In teoria, programmando adeguatamente il prelievo, i ripopolamenti 

non dovrebbero essere necessari per le aree di pianura a coltivazioni miste e con abbondante 

vegetazione naturale. Nelle zone, invece, dove le densità raggiungibili da questa specie non sono 

elevate, le immissioni potrebbero sopperire alla scarsa produttività delle popolazioni. 

Per i ripopolamenti è opportuno adottare i seguenti criteri: 

a) Areale interessato: territori a elevata idoneità per un incremento del livello numerico delle 

popolazioni naturalizzate e territori a bassa idoneità per incrementare le possibilità di 

prelievo. 

b) Tipi di immissione: ripopolamenti "una tantum" per le aree a maggior idoneità; 

ripopolamenti annuali nel resto del territorio. 

c) Entità delle immissioni: fino a 1 individuo per ha di territorio idoneo secondo le possibilità 

economiche. 

d) Caratteristiche degli animali: di allevamento nazionale, controllati dal punto di vista 

sanitario; giovani di 70-100 giorni di età.  

e) Strutture di ambientamento: voliere a cielo aperto (1-3 ha) con all'interno voliere chiuse, 1 

struttura ogni 500 ha di territorio; zone di divieto di caccia a protezione delle strutture anche 

di piccole dimensioni (150-300 ha), con predisposizione di punti di foraggiamento e 

abbeverata (tettoie e alimentatori automatici con granaglie e abbeveratoi in misura di una 

struttura ogni 20 ettari). 

 

Interventi sull’ambiente 

Nelle zone intensamente coltivate gli interventi da attuare sono principalmente i seguenti: 

a) Impianto di siepi e filari d'alberi con elevata diversità strutturale accompagnati da fasce a 

vegetazione spontanea erbacea, fino ad una lunghezza ottimale di 8 km/km². Tali siepi e 

filari dovranno essere disposti al limite tra i diversi appezzamenti coltivati in spezzoni ad 

angolo retto tra loro o in linee sinuose interrotte da tratti solamente inerbati. 
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b) Impianto di piccoli boschi di estensione da 1 a 5 ha di essenze autoctone naturali ad elevata 

diversità strutturale, gestiti in modo tale che siano presenti i diversi strati di vegetazione. Tali 

boschi devono essere disetanei, disposti a mosaico in mezzo alle coltivazioni e contornati da 

fasce cespugliate e a vegetazione erbacea spontanea; è inoltre importante che il sesto di 

impianto sia previsto in modo da non creare filari regolari. Un boschetto ogni 200 ha di coltivi 

può essere considerato un buon risultato ai fini del miglioramento ambientale; nelle aree 

protette questo rapporto può essere incrementato fino a 1 per 100 ha di coltivazioni. 

c) Conservazione delle testate dei campi. Questa pratica ha avuto molto successo in Inghilterra 

dove con ridottissime perdite di produzione agricola si sono registrati incrementi delle 

popolazioni di fagiano e starna del 100% e oltre della densità primaverile e del successo 

riproduttivo. Consiste nel lasciare una fascia di 6 metri non trattata alle due estremità degli 

appezzamenti coltivati a cereali, possibilmente a contatto con siepi e filari. Queste fasce non 

trattate con erbicidi e insetticidi costituiscono aree d’alimentazione e di nidificazione per tutte 

le specie di galliformi. Possono essere attuati nei cereali autunno-vernini e nei campi di 

leguminose. 

d) Rinuncia alla raccolta di porzioni di coltivi, in particolare cereali, da lasciare soprattutto 

come fonte alimentare per il periodo invernale. Per incrementare notevolmente la disponibilità 

alimentare in inverno è sufficiente lasciare piccole porzioni di cereali non raccolti, ma 

l'importante è che siano ben distribuite e non concentrate in una sola zona. 

e) Isole di nidificazione, rifugio e alimentazione. si tratta di interventi puntiformi che interessano 

pochi metri quadrati di terreno e che possono essere localizzati agli angoli degli 

appezzamenti coltivati per creare una copertura vegetale permanente e per spezzare la 

monotonia delle monocolture. La dimensione ideale è di 20x20 m (400 m²) e possono essere 

costituiti da strisce alternate a blocchi quadrati di specie coltivate oppure da specie selvatiche 

erbacee, arbustive e arboree alternate o ancora da essenze coltivate e selvatiche variamente 

alternate. 

f) Regolazione dei tempi di lavorazione sul ciclo biologico del fagiano. Di grande importanza 

appaiono come cause o concause di mortalità nelle popolazioni di fagiano, le operazioni di 

rimozione e sfalcio della vegetazione erbacea spontanea e di fienagione. Queste attività 

agricole agiscono negativamente, tra la primavera e l'estate, causando distruzioni di nidi e di 

giovani nati e, nell’autunno-inverno, riducendo drasticamente la copertura vegetale 

permanente che costituisce un rifugio dai predatori, una fonte d’alimentazione in un periodo di 
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scarsità delle risorse e che mantiene un microclima favorevole. L'anticipazione o la 

posticipazione di queste operazioni in relazione ai tempi di deposizione e di schiusa può 

ridurre fortemente la mortalità e contribuire ad incrementare la produttività delle popolazioni 

naturali. Qualora ciò non fosse attuabile, l'adozione di alcuni accorgimenti durante le 

lavorazioni, quali l'uso della barra d'involo e lo sfalcio da centro campo ai bordi, possono 

contribuire al recupero delle uova e alla riduzione dell'impatto dei metodi moderni di 

lavorazione agricola. 

g) Mantenimento delle stoppie. Le arature estive e autunnali provocano una drastica 

diminuzione della disponibilità alimentare e la  rapida scomparsa, su vaste superfici, di 

copertura vegetale utilizzabile come nascondiglio. In teoria, nei terreni destinati nell’annata 

successiva a colture a semina primaverile, le stoppie potrebbero essere mantenute, senza 

perdita economica, per tutto l’inverno e arate appena prima delle nuove semine. Nel caso, 

invece, di colture a semina autunnale, le stoppie potrebbero permanere almeno fino ad 

ottobre, momento della semina del frumento e delle altre foraggere. 

Da una ricerca condotta nelle ZRC della provincia di Siena dal 1995 al 2000 sull’effetto dei 

miglioramenti ambientali sulle popolazioni di fagiano è risultato che con un incremento, dal 1995 al 

2000, da 6 a 33 ZRC interessate dai miglioramenti di vario tipo, da 13,3 a 377,8 ha di estensione 

totale degli interventi e da 9.720 a 269.602 Euro di investimento, è stato ottenuto un aumento dei 

fagiani catturati del 100% in 5 anni (da 7,3 per km2 nel 1995 a 14,4 nel 2000). I tipi di 

miglioramento che hanno avuto maggior effetto sui parametri demografici delle popolazioni sono 

stati: le colture di cereali a perdere, l’impianto di prati stabili e il mantenimento delle stoppie; un 

effetto importante comunque è stato rilevato anche per gli interventi di mantenimento delle siepi, di 

ripristino dei fontoni e delle colture primaverili a perdere. 

 

18.7.2 Starna (Perdix perdix) 

Metodi di monitoraggio 

Una corretta gestione della specie deve essere sempre basata su accurati censimenti delle coppie in 

primavera e delle nidiate in estate. 

I periodi migliori per censire le starne ricadono nei mesi di febbraio e marzo, quando si ha il 

massimo dell'attività di canto ed è quindi relativamente facile localizzare le coppie con l'uso del 

richiamo registrato, e dal 1° di agosto al 15 settembre, periodo in cui tutte le covate si sono schiuse 

e gli starnotti sono facilmente avvistabili. I censimenti al canto devono essere effettuati tenendo 
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presente che le starne cantano all'alba (quando comincia a far luce) e all'imbrunire. In posizione 

favorevole è possibile individuare un animale che canta in un raggio di 300 m circa. La dislocazione 

dei punti di ascolto può essere programmata come per il fagiano. Tutte le osservazioni (contatti 

acustici e avvistamenti diretti) devono essere registrati su apposite schede (Fig. 18.8). 

 

 

Fig. 18.8. Scheda per i censimenti di starna al canto. 

 

È bene che i censimenti al canto siano completati da conteggi a vista effettuati durante le prime due 

ore che seguono l'alba e nel pomeriggio avanzato, quando gli animali sono all'aperto nei luoghi di 

alimentazione. In territori aperti in cui gli animali sono distribuiti uniformemente è anche possibile 

effettuare censimenti in battuta su aree campione. Le nidiate, invece, possono essere individuate 

ispezionando i luoghi di alimentazione, specialmente le stoppie di cereali ed i prati tagliati da poco 

tempo, al mattino e alla sera. È bene distinguere nei gruppi familiari il numero di giovani per poter 

valutare l'andamento dell'annata e l'idoneità dell'ambiente. I censimenti a vista devono essere 

effettuati utilizzando un’autovettura a 4 ruote motrici e predisponendo un reticolo di strade e sentieri 

percorribili in auto in modo da coprire tutta l’area interessata dal censimento. Per aree molto vaste, 

è possibile predisporre percorsi campione rappresentativi delle diverse realtà ambientali presenti, 

oppure con distribuzione perfettamente casuale. In questo caso la consistenza della popolazione 

verrà calcolata per estrapolazione delle densità rilevate sui percorsi campione.  
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Sia nel caso delle coppie, sia in quello delle nidiate, l'utilizzo durante i censimenti di cani da ferma 

ben addestrati, può essere a volte di notevole aiuto per abbreviare la durata delle operazioni. I 

censimenti con cani devono essere effettuati su superfici delimitate e affidate ciascuna ad un 

operatore che ripeterà il censimento almeno cinque volte nelle prime ore del mattino e nel 

pomeriggio inoltrato. È opportuno che i cani utilizzati siano al massimo del rendimento e per questo 

motivo è bene non protrarre il censimento nelle ore più calde e con cani affaticati e poco allenati. 

Ad ogni operatore con cane o coppia di cani può essere affidata un’area di circa 200 ha da 

perlustrare in più riprese. Ogni ritrovamento di coppia o nidiata deve essere accuratamente 

mappato su di una carta topografica in scala 1:10.000 e schedato, per evitare doppi conteggi (Fig. 

18.9). 
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Fig. 18.9. Scheda per la registrazione delle osservazioni di starna. 

 

Criteri di stima del prelievo sostenibile 

Nei territori intensamente coltivati è possibile ottenere e stabilizzare buone popolazioni di starna 

nelle zone caratterizzate da un'elevata diversità ambientale, da un buon sviluppo delle siepi e dei 

filari e da presenza di appezzamenti incolti. Inoltre è necessario che vi siano coltivazioni cerealicole 

in rotazione tradizionale con le foraggiere. In questi ambienti che purtroppo vanno man mano 

scomparendo o riducendosi è possibile raggiungere densità variabili da 4 a 7 coppie per km² in 

primavera e da 3 a 4 nidiate per km². La dimensione della nidiata può variare da 6 a 9 giovani e 
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l'incremento della popolazione dalla primavera all'autunno dal 53 al 165% della popolazione 

primaverile. La mortalità dei giovani dalla nascita all'età di 60 giorni è del 40% in media e può 

variare in relazione all'abbondanza di insetti nell'ambiente. Questi, infatti, costituiscono il cibo 

principale dei pulcini nelle prime settimane di vita e la loro diminuzione, in seguito a trattamenti 

delle coltivazioni con pesticidi, può provocare mortalità molto elevate. Per questo motivo la 

mortalità giovanile può essere una misura dell'idoneità dell'ambiente per la specie. La mortalità 

invernale, di cui occorre tener conto per programmare il prelievo, può essere molto elevata quando 

le siepi sono scarse e molto vaste le estensioni arate, non seminate a cereali e può arrivare fino al 

91,3% della popolazione all'inizio dell'autunno (media=64,3%).  

Secondo gli studi finora effettuati l'incremento utile annuo (I.U.A.), sul quale può essere basato il 

prelievo è mediamente del 23% della consistenza primaverile e del 7,4% della consistenza 

autunnale. Questo prelievo è stato calcolato prudenzialmente considerando una completa additività 

della mortalità da prelievo e della mortalità naturale. I fattori di mortalità che maggiormente 

influiscono sulla produttività sono quelli che agiscono nella fase della nidificazione (perdite dei nidi), 

durante l'allevamento dei giovani (mortalità giovanile) e durante l'inverno (mortalità invernale). 

L'entità delle perdite in questi periodi è strettamente dipendente dalle caratteristiche ambientali, 

dal tipo di conduzione agricola e dal clima. 

Per operare un qualunque prelievo occorre però che la popolazione sia ben assestata e 

autosufficiente, indipendente cioè da immissioni. Durante le fasi di una reintroduzione è bene 

astenersi dal prelevare anche pochi individui. 

 

Pianificazione del prelievo 

L'attività venatoria sulle popolazioni neocostituite di starna, deve essere condotta con molta cautela 

per evitare di vanificare gli sforzi economici necessari per la reintroduzione. Per questo è 

indispensabile esercitare un attento controllo sui cacciatori in modo che sia rispettato il piano di 

prelievo stabilito ogni anno sulla base dei due censimenti (primaverile ed estivo). È bene inizialmente 

sperimentare percentuali di prelievo ridotte in modo da poterle incrementare fino a valori che 

possano essere ben sopportati dalle popolazioni e che permettano il mantenimento di consistenze 

costanti da un anno all'altro. 

L'attività venatoria dovrebbe arrecare il minor disturbo possibile riducendo le giornate (2 giorni alla 

settimana) e il periodo di caccia. L'attività venatoria a questa specie dovrebbe quindi essere 
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sospesa con le prime gelate che mettono in difficoltà gli animali nel reperimento del cibo sufficiente 

a sopperire al fabbisogno energetico.  

Il piano di prelievo può essere ripartito uniformemente tra i cacciatori che abbiano preventivamente 

dichiarato l’intenzione di dedicarsi alla caccia della starna oppure può essere lasciato libero (ogni 

cacciatore non ha un numero predeterminato di capi da abbattere). In quest’ultimo caso, a seconda 

del numero di cacciatori e dell’andamento dell’annata, viene fissato un numero di giornate di caccia 

alla starna per contenere il prelievo nei limiti stabiliti dal piano. 

Il controllo del prelievo deve essere organizzato per punti di raccolta, facenti capo ad aree ben 

delimitate (Unità di Gestione o Distretti), dove i cacciatori che hanno cacciato in quell’area siano 

obbligati a recarsi a fine giornata di caccia per la consegna delle starne abbattute. Queste devono 

essere pesate, sessate e ne deve essere stabilita l’età (figg. 18.10-18.12). Le starne al momento 

dell’abbattimento devono essere munite di un contrassegno inamovibile per evitare abbattimenti al 

di fuori del prelievo consentito. 

 

Fig. 18.10. Riconoscimento del sesso nella starna dalle caratteristiche della macchia a ferro di cavallo sul petto. 
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Fig. 18.11. Riconoscimento del sesso nella starna dall’esame delle penne copritrici scapolari. 

 

 

Fig. 18.12. Riconoscimento dell’età nella starna dell’esame delle remiganti primarie. 
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Interventi diretti 

Data l’assenza della specie nel territorio in esame, si ritiene che nelle zone vocazionali e 

prioritariamente in quelle ad idoneità più elevata, debbano essere effettuate immissioni di soggetti 

d'allevamento la cui provenienza sia accuratamente vagliata. Precedenti esperienze di 

reintroduzione, infatti, hanno insegnato che, nella maggior parte dei casi, gli animali di allevamento 

utilizzati rimanevano nel territorio di immissione solo per breve tempo, per poi scomparire senza 

lasciare traccia. Il fatto è in buona parte spiegabile se si considera che ormai la quasi totalità degli 

attuali allevamenti di starne utilizzano riproduttori di origine danese. Questi animali, molto 

probabilmente, non sono adattati all'ambiente italiano.  

È importante perciò reperire soggetti, allevati nelle migliori condizioni sanitarie, che siano di origine 

italiana. Un altro fattore estremamente importante per la riuscita delle immissioni è il metodo di 

rilascio delle starne. In uno studio sulla riuscita dei ripopolamenti, fatti dall'Amministrazione 

Provinciale di Pavia negli anni dal 1975 al 1978, effettuato analizzando i dati provenienti dalle 

riprese degli animali inanellati, era stata accertata una sopravvivenza del 21%. I ripopolamenti 

venivano allora fatti liberando piccoli nuclei di starne (intorno ai 10 individui) su tutto il territorio 

della provincia direttamente, senza strutture di ambientamento. Per contro, utilizzando recinti a cielo 

aperto e voliere di ambientamento la sopravvivenza accertata raggiunge il 63%. 

Quindi affinché le immissioni abbiano successo è indispensabile costruire le strutture per 

l'ambientamento. Queste dovrebbero essere costruite in modo da poter ospitare nuclei di almeno 

200 animali e devono essere costituite da recinti in rete metallica alta 2 metri, infossata in terra per 

almeno 30 cm, di superficie da 2 a 4 ha, racchiudenti volierette a capanna pure in rete metallica a 

maglia fine alte 2 m al colmo e con base rettangolare 2x1,80 m (fig. 18.13). 
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Fig. 18.13. Voliera d’ambientamento a capanna per le starne. 

 

All'interno delle volierette e nel recinto devono essere predisposti abbeveratoi e mangiatoie e, nel 

recinto, è bene seminare piccoli appezzamenti di cereali. Le strutture vanno costruite in zone dove vi 

siano cespugli e vegetazione che offra riparo dai rapaci e che siano già di per sé luoghi di 

"rimessa" naturali. L'esposizione dovrebbe essere sud-ovest oppure sud-est. È meglio evitare le 

esposizioni nord che possono avere un'umidità eccessiva che può favorire l'insorgere di alcune 

malattie. Gli animali vanno immessi nelle volierette dal 1° di agosto al 15 di settembre in misura di 

15-20 individui per voliera. Dopo una permanenza di 5-7 giorni, durante i quali sono trattati con 

anticoccidici e con prodotti contro le verminosi, vengono liberati a gruppi, voliera per voliera, ogni 

2-3 giorni fino a lasciare una coppia per ogni volieretta fino alla primavera per ottenerne la 

riproduzione in cattività e liberare successivamente tutta la nidiata. La funzione del recinto è quella 

di proteggere le volierette dai predatori terrestri e di costituire un punto sicuro di rifugio dove gli 

animali liberati possono trovare cibo e acqua a sufficienza durante il periodo di esplorazione 

dell'ambiente circostante. Gli individui che rimangono nelle volierette tratterranno, fungendo da 

richiami, i compagni nella zona prescelta ed eviteranno i fenomeni di dispersione tipici degli animali 

di rilascio.  
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Il numero di animali da liberare dovrebbe essere dell'ordine di 1 individuo ogni 10 ha di territorio 

idoneo per almeno 5 anni, frazionati in 5 punti di immissione. Dopo questo periodo si dovrebbe 

sospendere le immissioni e lasciare che la popolazione neocostituita progredisca autonomamente, 

reiterando le immissioni solamente in caso di accertati e vistosi cali numerici delle popolazioni 

reintrodotte. 

Assolutamente necessario è il foraggiamento con granaglie da effettuarsi obbligatoriamente da 

dicembre a febbraio, quando, per l’abbassamento delle temperature, il fabbisogno energetico 

diventa maggiore e da protrarsi preferibilmente fino a primavera inoltrata e se possibile per tutto 

l’anno. Infatti negli agro-ecosistemi intensivi l’inverno non è l’unico periodo in cui vengono a mancare 

le risorse alimentari: in molte aree, dopo il raccolto, i terreni vengono rapidamente arati annullando 

quasi completamente la disponibilità di cibo per le starne. 

I punti di foraggiamento, in numero minimo di 5 per km2 (100 ha) e forniti di mangiatoie 

automatiche a tramoggia o a caduta e tettoie per ripararle, vanno predisposti nelle località 

preferenzialmente frequentate dagli animali e devono essere di facile accesso, ma non visibili dalle 

strade. I punti di foraggiamento possono tornare utili anche per operare conteggi invernali delle 

popolazioni, poiché i gruppi si concentrano presso queste fonti artificiali di cibo. I punti di 

foraggiamento possono essere dotati di una gabbia per mantenere un maschio di starna che funga 

da richiamo; questo accorgimento riduce ancor più la dispersione (fig. 18.14). 

È assolutamente necessario che durante la reintroduzione, finché non sia stata accertata 

l’autosufficienza della popolazione, la caccia sia vietata alla specie. In più è necessario che le 

strutture per l’ambientamento siano localizzate in zone protette anche di piccola estensione per 

evitare il disturbo agli animali nella delicata fase di acclimatazione. 

 

 

Fig. 18.14. Tettoia d’alimentazione dotata di gabbia per il maschio di starna da richiamo. 
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Interventi sull’ambiente 

Da quanto emerso da studi effettuati in area appenninica, per la Starna hanno notevole importanza 

le zone incolte (campi abbandonati), probabilmente in relazione alle possibilità alimentari che 

queste offrono in tutte le stagioni e soprattutto nel periodo invernale, quando i coltivi vengono meno. 

Le coltivazioni a rotazione (cereali e leguminose da foraggio) hanno anch'esse un ruolo 

fondamentale come luoghi di alimentazione, soprattutto in primavera, nella tarda estate e in 

autunno. Le perdite che sopravvengono durante l'inverno possono essere notevolmente contenute con 

interventi di foraggiamento e di incremento della disponibilità alimentare. 

La mortalità giovanile dovuta all'uso massiccio di pesticidi può essere invece ridotta tramite accordi 

con gli operatori agricoli che mirino a lasciare aree non trattate ai bordi dei campi. Più difficile 

appare l'intervento sui lavori di fienagione per ridurre le perdite dei nidi; opportuno e di 

considerevole utilità può essere l'utilizzo delle barre d'involo durante il taglio dei foraggi. 

Nelle zone protette e soprattutto negli immediati dintorni delle strutture di immissione, è bene 

seminare piccoli appezzamenti con colture a perdere e, soprattutto, predisporre strisce di cereali da 

mantenere per l'alimentazione invernale delle starne. Gli interventi da effettuare si possono 

schematizzare come segue: 

1) acquisto di appezzamenti di cereali (frumento, orzo, e avena) da lasciare a disposizione 

delle starne per tutto l'autunno e l'inverno; 

2) incentivazione della semina di campi di trifoglio; 

3) semina di appezzamenti incolti con diverse essenze a maturazione differenziata nel corso 

dell'anno. 

Se il territorio sul quale si interviene ha una notevole percentuale di aree incolte, è bene adottare il 

terzo tipo di intervento che risulta anche il più economico. Se invece gli incolti sono limitati, vanno 

conservati perché anch'essi hanno una notevole importanza per la specie e la cosa migliore è 

intervenire secondo i primi due metodi che possono essere adottati contemporaneamente in 

appezzamenti diversi.Nelle aree a seminativi asciutti è opportuno effettuare accordi con gli 

agricoltori per realizzare l’impianto di siepi cespugliari secondo le modalità già descritte per il 

fagiano e di aree incolte e cespugliate di limitata estensione (20x20 m) ai vertici degli 

appezzamenti. 
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Altri interventi 

Per diminuire ulteriormente le perdite nella fase di ambientamento delle reintroduzioni, occorre 

bonificare completamente la zona interessata, soprattutto nelle vicinanze delle voliere, da cani e 

gatti inselvatichiti o vaganti. Gli altri predatori selvatici incidono in misura nettamente inferiore sulla 

mortalità che sopravviene nella fase di ambientamento. 

Per la starna è indispensabile, nelle zone da destinarsi alla reintroduzione e quindi in quelle a 

maggior vocazionalità, creare degli ambiti a protezione totale di notevole estensione (1000 ha) 

dove l'assenza di esercizio venatorio elimina una causa di disturbo che può influenzare in modo 

molto negativo l'accrescimento naturale della popolazione. 

Per il successo delle operazioni di reintroduzione è importante operare su territori vocazionali vasti 

creando sistemi di aree protette destinate all’immissione, vicine le une alle altre (la distanza massima 

tra i punti di immissione non deve essere superiore a 7 km) per creare una meta – popolazione 

formata da sub – popolazioni con scambio genico tra loro e non isolate.  

 

18.7.3 Quaglia (Coturnix coturnix) 

Metodi di monitoraggio 

Il monitoraggio dei contingenti di quaglie che si riproducono in Italia non può essere mirato alla 

predisposizione di piani di prelievo per l’ovvio motivo che l’attività venatoria è rivolta a questa 

specie solo occasionalmente e per un periodo limitatissimo, in quanto l’apertura della caccia avviene 

quando ormai la maggior parte delle quaglie hanno iniziato la migrazione verso le regioni di 

svernamento. È importante però che la presenza delle quaglie sul territorio sia monitorata durante il 

periodo riproduttivo, poiché la specie è importante per la conservazione a livello europeo in quanto 

in declino. Il miglior metodo di monitoraggio delle popolazioni di quaglia è il censimento al canto 

per punti d’ascolto, eventualmente con uso del richiamo registrato. I punti d’ascolto devono essere 

distribuiti in modo casuale sul territorio, ripartendoli nelle diverse unità di paesaggio o unità 

ambientali omogenee individuate in questo piano con l’analisi ambientale. I punti d’ascolto 

dovrebbero essere in numero di almeno uno ogni 100 ha di territorio, diminuendo a uno ogni 400 ha 

nel caso si vogliano monitorare in modo estensivo territori molto vasti di superficie maggiore di 

10.000 ha. In alternativa a questo metodo di campionamento è possibile scegliere aree piccole 

(intorno ai 1000 ha) rappresentative di comprensori territoriali più vasti e monitorarle 

intensivamente con un numero elevato di punti d’ascolto (1 ogni 25 ha). È anche possibile scegliere i 
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punti d’ascolto in modo opportunistico, lungo itinerari da percorrere in autovettura in modo da 

coprire territori più vasti in tempi più brevi.  

Il censimento al canto deve essere effettuato nelle ore serali, al crepuscolo, quando è massima 

l’attività di canto dei maschi, anche se, in particolari condizioni, le quaglie possono cantare nelle ore 

centrali della giornata e di notte. In ogni punto, l’ascolto deve essere effettuato per almeno 15 

minuti utilizzando il richiamo con tre emissioni di un minuto ciascuna, alternate da altrettanti minuti 

d’ascolto. Il periodo migliore per il canto va dai primi di maggio alla fine di giugno; questo è anche 

il momento in cui le quaglie sono più stabili sul territorio, mentre con le operazioni di mietitura del 

grano si possono verificare spostamenti anche notevoli. 

 

Interventi diretti 

Non sono consigliabili immissioni di quaglie sul territorio e queste dovrebbero essere scoraggiate 

anche nelle Aziende Faunistico-Venatorie e nelle Zone Addestramento Cani, poiché per i rilasci 

vengono utilizzate quaglie giapponesi (Coturnix coturnix japonica) che producono con la quaglia 

ibridi semi-sterili. I rilasci potrebbero essere autorizzati in modo molto limitato per l’addestramento 

dei cani da ferma giovani, utilizzando, però, solo individui di cattura. 

 

Interventi indiretti 

Le popolazioni di quaglie nidificanti in territorio italiano sono minacciate, oltre che dalle massicce 

immissioni di quaglie giapponesi, anche dalle modificazioni dell’habitat. In particolare, l’abbandono 

della rotazione tra cereali a semina autunnale e foraggiere, con il conseguente aumento delle 

monocolture di grano, ha fatto sì che venisse a mancare su vasti territori la copertura vegetale 

necessaria per la quaglia, dal momento della mietitura e con le arature precoci dei campi. Pratica 

diffusa sul territorio è quella dello sfalcio raso terra, con stoppie molto basse, e successiva 

bruciatura. Gli interventi di miglioramento ambientale per questa specie, quindi, devono essere 

diretti, dove possibile, a ripristinare l’agricoltura tradizionale oppure a creare appezzamenti di 

incolti erbacei oppure di leguminose da foraggio sparsi nelle coltivazioni di cereali. Un intervento 

molto efficace per protrarre il più a lungo possibile la permanenza delle quaglie è il mantenimento 

delle stoppie. 
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18.7.4 Beccaccia (Scolopax rusticola) 

Metodi di monitoraggio 

Per questa specie risulta impossibile effettuare censimenti assoluti, per cui è necessario almeno 

ottenere degli indici d’abbondanza che permettano di valutare la tendenza delle fluttuazioni 

numeriche degli effettivi. Lo stato di una popolazione di beccacce è rilevabile sia dalla dinamica 

dell’areale di riproduzione, sia dalla sopravvivenza di giovani e adulti, sia dalla densità nelle aree 

di svernamento (Spanò e Dani 1998). Queste variabili sono stimabili con metodi specifici, messi a 

punto, in particolare in Francia.  

La sopravvivenza può essere stimata dal rapporto d’età riscontrabile negli animali abbattuti 

durante il periodo di svernamento, esaminando le ali (apici delle remiganti, copritrici) e le timoniere 

(Fig. 18.15). L’abbondanza dei contingenti svernanti nelle zone di svernamento può essere calcolata 

mediante Indici Cinegetici d’Abbondanza (ICA) in base alla seguente formula (Spanò e Dani 1998): 

 

ICA = B*X*N1/N2 

 

Dove B è il numero di beccacce abbattute, N1 il numero delle uscite in cui sia stata trovata almeno 

una beccaccia e N2 il numero totale delle uscite di caccia. Gli ICA ottenuti da un alto numero di 

cacciatori, che cacciano in territori ben definiti, permettono di conoscere le fluttuazioni annuali dei 

contingenti svernanti. 
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Fig. 18.15. Determinazione dell’età nella Beccaccia dal piumaggio (da Spanò e Dani 1998, modificato). 

 

Organizzazione del prelievo 

In Italia, come nel resto dell’areale di distribuzione della beccaccia, il prelievo è sicuramente più 

elevato di quanto possa apparire dalle analisi dei tesserini venatori. Complessivamente, su tutto 

l’areale di distribuzione, la mortalità da prelievo ha, probabilmente, un impatto molto importante 

sulle popolazioni. Anche per questa specie il prelievo dovrebbe essere programmato sulla base dei 

dati d’abbondanza annuali e di successo riproduttivo, a livello internazionale. Attualmente, però, non 

sembra ancora possibile realizzare una tale programmazione e, di conseguenza, appare opportuno 

agire sui tempi di caccia perché il prelievo realizzato sia sostenibile dalle popolazioni. 



 

 

Metodi e tecniche di gestione 

 

 

759 

In primo luogo la stagione di caccia alla beccaccia non dovrebbe protrarsi oltre il 31 dicembre 

(preferibilmente il 15 dicembre). Infatti, tra il 15 di dicembre e il 31 gennaio cade il periodo più 

freddo dell’anno con gelate che si protraggono anche per più giorni. In queste condizioni le 

beccacce sono costrette a frequentare le poche località dove il terreno non gela e diventano più 

vulnerabili all’azione di caccia. Inoltre in questo periodo aumenta la mortalità naturale ed è 

opportuno non aggiungere a questa anche la mortalità da prelievo. 

Considerato che il disturbo causato dall’attività venatoria è fortemente limitante per i contingenti 

svernanti di beccacce, è opportuno istituire Oasi di Protezione per l’avifauna migratrice nelle zone di 

svernamento, disegnate in modo da includere più siti conosciuti come idonei e regolarmente 

frequentati dalle beccacce svernanti. 

Inoltre, una limitazione del carniere giornaliero (2 beccacce) e annuale (10 beccacce) può essere 

utile per limitare ulteriormente l’impatto del prelievo sulle popolazioni. Infine, con particolari 

condizioni climatiche nel periodo di svernamento, la caccia alla beccaccia dovrebbe essere 

completamente sospesa (Tavecchia et al. 2002, Spanò 2001). 

 

Interventi indiretti 

Gli interventi indiretti per la conservazione della beccaccia consistono sostanzialmente in 

provvedimenti finalizzati a distribuire la pressione venatoria, interventi di miglioramento delle 

formazioni forestali e istituzione di zone protette. 

1) Distribuzione della pressione venatoria. Normalmente si verificano elevate concentrazioni di 

cacciatori di beccacce nelle aree migliori per la sosta durante la migrazione e lo 

svernamento. In queste zone la pressione venatoria può causare un disturbo insostenibile da 

parte delle beccacce, forzandole a spostarsi in habitat sub-ottimali. Inoltre il prelievo può 

diventare troppo elevato in caso di condizioni climatiche particolari. Una migliore 

distribuzione dei cacciatori e, quindi, della pressione venatoria e del prelievo, può avvenire 

con l’individuazione di zone di caccia alla beccaccia, dove sia regolato l’afflusso di 

cacciatori in base alla loro estensione. In tali zone dovrebbe essere vietata ogni altra forma 

di caccia durante il periodo interessato dalla presenza delle beccacce ed in particolare 

dovrebbe essere vietata o fortemente limitata la caccia col segugio, per l’elevato disturbo 

che causa.  

2) Miglioramenti ambientali. I miglioramenti ambientali per la beccaccia consistono soprattutto 

in interventi sui boschi, per migliorare la loro capacità d’accoglimento sia nel periodo della 
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migrazione, sia in quello dello svernamento. In alcuni Paesi dell’Europa occidentale effetti 

molto positivi sono stati ottenuti con interventi di diradamento delle formazioni boschive molto 

chiuse e dense, creazione di radure con strato erbaceo e apertura di sentieri nel sottobosco 

cespugliare.  

 

18.7.5 Corvidi (Cornacchia grigia Corvus cornix e Gazza Pica pica) 

Metodi di monitoraggio 

Le popolazioni di cornacchia grigia e gazza devono essere attentamente monitorate in quanto, 

essendo queste specie predatrici di uova e pulcini di galliformi, esse sono sottoposte a controllo 

numerico e, quindi, il monitoraggio ha principalmente gli scopi di individuare le aree dove è 

necessario intervenire e di verificare l’efficacia del controllo. 

I metodi di censimento delle popolazioni di cornacchia e gazza più facilmente attuabili sono il 

conteggio dei nidi e il conteggio diretto degli individui. Il primo metodo è realizzato predisponendo 

degli itinerari da percorrere in autovettura in inverno per contare i nidi della passata stagione 

riproduttiva; il numero di nidi contati viene rapportato alla lunghezza dell’itinerario per ottenere 

così un indice chilometrico d’abbondanza (IKA). Se i conteggi sono effettuati per più anni consecutivi 

sugli stessi itinerari è possibile evidenziare la tendenza della popolazione nidificante e, di 

conseguenza, l’effetto degli interventi di controllo. 

Per ottenere dati di densità di nidi e, quindi, di coppie di cornacchia e gazza, è necessario 

perlustrare completamente, sempre in inverno, le aree interessate. Ovviamente questo può essere 

fatto solo su superfici limitate ed è un metodo utilizzabile all’interno di aree protette quali ZRC, Oasi 

di protezione, ecc. 

Normalmente si stima che la popolazione nidificante di cornacchia sia il 30% di quella totale, poiché 

molti individui non si riproducono nell’anno successivo alla nascita. Per questo motivo è opportuno 

censire anche gli individui giovani che formano gruppi anche molto numerosi in inverno. Anche in 

questo caso il censimento può essere fatto lungo itinerari predisposti in modo da coprire il numero 

maggiore possibile di ambienti e ottenere dei valori dell’IKA rappresentativi di tutto il territorio. 

 

Controllo numerico 

Il metodo più efficace di controllo numerico delle popolazioni di cornacchia e gazza è l’utilizzo delle 

gabbie-trappola modello Larsen (fig. 18.16). Questo metodo, rispetto all’intervento diretto sui nidi, 

ha il vantaggio di non coinvolgere rapaci diurni e notturni; in qualche occasione possono entrare 
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nelle gabbie degli sparvieri che possono essere facilmente liberati. Il metodo richiede, però, molto 

impegno da parte del personale autorizzato e, quindi, può essere attuato efficacemente solo 

all’interno di zone protette. Infatti, la trappola va posizionata in prossimità del nido di una coppia e, 

una volta catturati entrambi i membri della coppia, deve essere spostata al nido successivo.  

Per ridurre il numero di cornacchie al di fuori del periodo riproduttivo, il metodo migliore è l’uso 

della gabbia a nassa di modello francese (nasse a corbeaux) (fig. 18.17). Questa è efficace 

soprattutto durante l’inverno, quando si riducono le risorse alimentari disponibili per le cornacchie e 

deve essere innescata con scarti di macelleria. 

Un ulteriore metodo di riduzione delle cornacchie e gazze è l’abbattimento con carabina a canna 

rigata di piccolo calibro; questo metodo può essere usato come complemento agli altri sopra 

elencati e attuato solo con personale autorizzato ed esperto nell’uso di tali armi. 

 

 

Fig. 18.16. Trappola Larsen per la cattura di gazze e cornacchie. 
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Fig. 18.17. Gabbia a nassa modello corbeaux per la cattura di gazze e cornacchie. 

 

18.7.6 Anatidi 

Metodi di monitoraggio 

La Convenzione di Ramsar definisce gli uccelli acquatici come “specie ecologicamente dipendenti 

dalle zone umide”. Il monitoraggio dell’avifauna acquatica e, in particolare, degli Anatidi, è stato 

organizzato, a far data dal 1966, dall’International Waterfowl Research Bureau (IWRB) che risulta 

anche coordinatore per il Paleartico occidentale. Dal 1975 censimenti regolari sono stati avviati dal 

Ministero Agricoltura e Foreste che, nel 1985, ha delegato, a tal fine, l’Istituto Superiore per la 

Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA).  

La stima quantitativa dell’avifauna nidificante e svernante riveste un ruolo fondamentale nei 

programmi di gestione, ed è finalizzata alla realizzazione dei seguenti scopi: 

 quantificazione dei contingenti migratori, nidificanti o svernanti; 

 classificazione dell’importanza relativa delle zone umide, sia localmente, sia su scala 

nazionale; 
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 dinamica delle popolazioni; 

 formulazione di programmi di sfruttamento compatibile con le esigenze di conservazione di 

ciascuna specie. 

Al fine di una funzionale organizzazione dei censimenti su scala regionale va tenuto presente che: 

 deve essere garantita la maggior copertura possibile delle zone umide di importanza 

nazionale, ma anche di quelle minori, con presenze di particolare importanza relativa; 

 i censimenti devono essere condotti in maniera standardizzata da parte di osservatori 

competenti e affidabili, in modo da poter ottenere dati confrontabili tra loro sia tra aree sia 

tra anni diversi; 

 le aree censite dovrebbero avere confini naturali ben definiti, ed essere individuate e 

classificate in modo univoco, al fine di ridurre il rischio di errori nelle stime successive. 

 

Pianificazione del prelievo 

I parziali dati disponibili sembrano indicare che le popolazioni totali di anatre siano stabili o in 

leggera diminuzione. Inoltre, la consistenza delle popolazioni è nota con sufficiente precisione solo 

da pochi anni e sembrano verificarsi fluttuazioni numeriche a volte cospicue tra anni. In più, queste 

specie sono migratrici ad ampio raggio e sono pertanto da considerarsi anche ai fini pratici di 

gestione del prelievo, come un patrimonio sovranazionale. Tutti questi aspetti rendono impossibile 

programmare localmente un adeguato prelievo venatorio, bilanciandolo in proporzione al livello 

annuale di popolazione. Tale programmazione dovrebbe, infatti, avvenire a livello d'intera via di 

migrazione, cioè almeno a livello dell’intera Europa. 

Poiché, per i motivi esposti sopra, un’adeguata pianificazione del prelievo è impossibile, è 

opportuno mitigare la pressione venatoria in modo da mantenerla prudenzialmente a livelli tali da 

non diminuire eccessivamente i contingenti migratori. Un eccessivo prelievo avrebbe l’effetto di 

intaccare le popolazioni innescando ulteriori diminuzioni negli anni successivi. Oltre alle limitazioni di 

capi già in vigore, la pressione venatoria dovrebbe essere mitigata mediante le azioni di seguito 

indicate: 

 forte limitazione del numero di appostamenti che non creano habitat permanente; 

 limitazione del numero di appostamenti lungo i corsi d’acqua/bacini idrici; 

 incentivazione degli appostamenti che creano habitat permanente, quali stagni e paludi con 

adeguata manutenzione allo scopo di incrementare la sosta di acquatici. 
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Interventi diretti 

Nonostante tra le specie di Anatidi il germano reale sia la specie più facilmente allevabile in 

cattività, non si ritiene opportuno effettuare immissioni, perchè inutili e assolutamente da evitare, in 

quanto possono compromettere seriamente il patrimonio genetico e, quindi, il grado di adattamento 

delle popolazioni naturali. Inoltre la popolazione di germano reale italiana è in espansione (Brichetti 

e Fracasso 2013b) e appare più opportuno realizzare interventi sull’ambiente per aumentare la 

capacità portante del territorio e la produttività delle popolazioni. 

 

Interventi sull’ambiente 

Gli interventi indiretti adottabili per l’incremento della popolazione di Anatidi e della loro 

produttività possono essere sintetizzati come segue: 

 Protezione. Per le popolazioni svernanti, è opportuno il mantenimento di una rete di zone 

protette, ove le anatre trovino idonei ambienti di rifugio, riposo e alimentazione. In generale, 

è utile il mantenimento di zone umide di estensione almeno superiore all’ettaro, e con basso 

impatto del disturbo antropico. Le riserve naturali in ambienti palustri, a fini conservazionistici 

generali, assolvono già un utile compito quali zone per acquatici in generale ad anatre in 

particolare.  

 Incremento delle possibilità di nidificazione. Le possibilità di nidificazione possono essere 

notevolmente aumentate favorendo lo sviluppo della vegetazione naturale sulle rive e negli 

immediati dintorni dei corpi idrici. In particolare va favorita la colonizzazione degli specchi 

d’acqua da parte di fragmiteti e della tifa, nonchè delle essenze erbacee degli argini e 

delle sponde dei fossati. Anche l’instaurarsi di boschi igrofili di piccole dimensioni crea 

favorevoli situazioni per la nidificazione. Al fine di aumentare gli ambienti idonei alla 

nidificazione, è opportuno eliminare la pratica del taglio o dell’incendio delle strisce di 

vegetazione ripariale a margine dei piccoli corsi d’acqua, fossi e canali. Oltre a ciò è 

possibile collocare nidi artificiali (di vimini o a cassetta) negli specchi d’acqua, o sopraelevati 

rispetto al livello dell’acqua, oppure posizionati su zattere costruite in legno e ricoperte con 

fasci di canne e erbe acquatiche. 

 Incremento della capacità portante dei bacini artificiali. Alcuni bacini artificiali, possono essere 

modificati senza un eccessivo dispendio economico per aumentare la loro capacità di 

accoglimento degli uccelli acquatici. Le modifiche riguardano soprattutto la forma e il profilo 

delle sponde, che devono essere il più possibile sinuose e poco rilevate rispetto al livello 
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dell’acqua, e il fondale che deve avere profondità il più possibile diversificata, con 

alternanza di zone basse e zone piu profonde. 

 

18.7.7 Rallidi, Caradridi e Scolopacidi 

Metodi di monitoraggio 

Tali specie possono essere censite assieme agli altri uccelli acquatici, durante i conteggi invernali. Per 

porciglione e gallinella d’acqua, però, questi censimenti visivi non possono essere completi a causa 

delle abitudini di vita di queste specie. Il porciglione si trattiene, infatti, nel folto della vegetazione 

palustre, ed è quindi difficilmente avvistabile; la gallinella è ampiamente distribuita anche nei coltivi 

umidi. Durante il periodo riproduttivo, porciglione e gallinella d’acqua sono censibili mediante 

localizzazione dei maschi cantori, grazie al riconoscimento delle specifiche vocalizzazioni. Si tratta, 

tuttavia, di una tecnica piuttosto onerosa, attuabile solo da specialisti. La riproduzione del canto 

registrato di una data specie può essere usata per indurre delle risposte territoriali da parte degli 

individui presenti. I censimenti vengono condotti prevalentemente nelle ore serali e notturne, quando 

l’attività territoriale dei maschi risulta maggiormente marcata. L’utilizzo del richiamo territoriale può 

essere utile anche per individuare la presenza di soggetti presenti al di fuori del periodo 

riproduttivo, ad esempi di individui svernanti. 

Per quanto riguarda Caradridi e Scolopacidi, il fatto che queste specie siano presenti in prevalenza 

nei periodi migratori, e abbiano un’ampia diffusione anche in ambienti coltivati, li rende difficilmente 

registrabili nell’ambito dei censimenti invernali. 

 

Pianificazione del prelievo 

Per porciglione e gallinella d’acqua, i dati di popolazione e le difficoltà di censimenti accurati 

rendono impossibile, allo stato attuale delle conoscenze, un’accurata pianificazione del prelievo. 

Per Caradridi e Scolopacidi (esclusa la beccaccia), il fatto che siano specie migratrici ad ampio 

raggio e siano quindi patrimonio sovranazionale, e la difficoltà di raccogliere dati sufficienti sulle 

loro popolazioni, rendono impossibile programmare localmente un adeguato prelievo venatorio, 

bilanciandolo in proporzione al livello annuale di popolazione. Tale programmazione dovrebbe 

infatti avvenire a livello di intera via di migrazione, cioè almeno a livello dell’intera regione euro-

asiatica. È quindi necessario pianificare il prelievo in modo tale da evitarne un eccessivo impatto e in 

modo da non intaccare le popolazioni innescando ulteriori diminuzioni negli anni successivi. 
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In primo luogo occorre evitare l’attività di caccia nel periodo della risalita verso le località di 

nidificazione, perché sarebbero abbattuti animali che hanno già superato l’inverno e che quindi 

hanno maggiori probabilità di riprodursi con successo. In secondo luogo, anche la caccia nel periodo 

invernale può avere un impatto eccessivo sulle popolazioni perché essi si concentrano nelle zone 

dove le acque non gelano e diventano così più vulnerabili. Inoltre, in questo periodo in cui si riducono 

le risorse alimentari, i rigori del clima fanno in modo che si accresca il fabbisogno energetico e gli 

animali, se continuamente disturbati, vanno incontro a gravi problemi e ad una accresciuta mortalità. 

Il periodo di caccia a Rallidi, Caradridi e Scolopacidi deve quindi essere limitato ai mesi di ottobre, 

novembre e dicembre. È opportuna anche una riduzione della pressione venatoria, limitando il 

numero di cacciatori che gravitano nelle zone idonee alla specie e il numero di giornate alla 

settimana. 

 

Interventi diretti 

Non sono ipotizzabili interventi diretti di immissione. 

 

Interventi sull’ambiente 

Essendo tutte specie migratrici, è opportuno istituire zone di protezione lungo le rotte di migrazione, 

per favorirne la sosta e nei luoghi di svernamento. Sarebbe inoltre opportuno creare nuove zone 

umide al  fine di favorire queste specie. 

Per migliorare l’idoneità dell’habitat delle zone di transito e di svernamento è possibile effettuare 

una serie d'interventi che siano mirati da una parte al mantenimento della vegetazione adatta al 

rifugio e dall’altra all’incremento della disponibilità alimentare: 

 conservazione delle zone umide anche di piccola estensione; 

 controllo della vegetazione palustre delle zone umide; 

 controllo del livello delle acque al fine di evitare inondazioni. 

 

18.7.8 Lepre europea (Lepus europaeus) 

Metodi di monitoraggio 

I metodi di censimento utilizzabili per censire le popolazioni di lepre europea sono sostanzialmente i 

conteggi in battuta per aree campione e i censimenti notturni da autovettura con proiettori alogeni 

manovrabili a mano. Entrambi i metodi danno risultati molto attendibili se sono accuratamente 

pianificati e realizzati e, in particolare, se le superfici campionate sono una porzione sufficiente 
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dell’intero territorio da sottoporre a censimento. A questo proposito si considera che per superfici 

che non superano i 2000 ha sia sufficiente coprire una percentuale del 10%; tale percentuale può 

essere ridotta se la superficie aumenta. 

È necessario effettuare due censimenti: quello primaverile, entro il mese di marzo, e quello 

autunnale, entro la metà del mese di dicembre; eventualmente, se le condizioni ambientali lo 

permettono, può essere effettuato un terzo censimento in estate, nel mese di agosto. Il censimento in 

battuta è quello più dispendioso per l’impiego di numerosi operatori (40-60 o più a seconda 

dell’estensione delle aree campione) e diventa impraticabile nel caso di territori molto estesi, ma 

può essere l’unica soluzione dove le aree aperte, necessarie per i censimenti notturni, sono poche e 

molto frazionate. Nel censimento in battuta le aree campione devono essere scelte in modo che in 

esse siano rappresentati tutti i tipi vegetazionali presenti sul territorio, nelle medesime proporzioni. 

Inoltre gli appezzamenti dove vengono fatte le battute devono essere delimitati naturalmente da 

sentieri, fossati o siepi ed il numero di battitori deve essere rapportato alla larghezza dell'area 

campione e alla copertura vegetale.  

In alternativa al metodo della battuta è possibile utilizzare quello dei conteggi con fari 

dall'automezzo di notte quando le lepri sono all'aperto in alimentazione. Questo metodo si basa 

sull’assunzione per cui durante le ore notturne dedicate all’alimentazione le lepri stanno nelle zone 

aperte ed evitano i cespugliati e i boschi. Il metodo prevede l’uso di un’autovettura con la quale si 

percorrono le strade sterrate e le carrarecce ad una velocità massima di 10 km/h e il più possibile 

costante. Contemporaneamente si illuminano con proiettori alogeni orientabili da 50 o 100 W i lati 

del percorso, mappando accuratamente le zone illuminate su carte topografiche in scala 1:10.000. 

Le aree effettivamente illuminabili devono essere mappate durante il censimento perché la 

penetrazione del fascio luminoso può essere molto variabile da una notte all’altra in relazione al 

pulviscolo presente nell’aria  e all’umidità (fig. 18.18). 
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Fig. 18.18. Rappresentazione schematica della mappatura delle aree illuminate in un censimento notturno (A: 

fascia illuminata continua; B: semicerchi illuminati dalle aperture delle siepi; C: illuminazione di singoli 

appezzamenti). 

 

Errori che portano a sovrastime o sottostime anche considerevoli possono derivare dal considerare 

sempre costante l’area illuminata in notti diverse oppure dal mappare l’area illuminata di giorno. 

Tutte le lepri osservate devono essere schedate, registrando la distanza perpendicolare dal 

percorso, e mappate (Fig. 18.19). I censimenti devono essere ripetuti in ogni zona per almeno tre 

notti sullo stesso percorso e nelle stesse condizioni meteorologiche perché il numero di animali 

contattati è usualmente molto variabile da una notte all’altra, soprattutto se le popolazioni sono a 

bassa densità. 
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Fig. 18.19. Scheda per i censimenti notturni di lepre europea. 

 

Il calcolo della densità è poi effettuato stratificando per i tipi di vegetazione presenti ai lati del 

percorso  e la consistenza viene calcolata estrapolando la densità osservata a tutte le aree aperte e 

illuminabili presenti nel territorio da sottoporre a censimento. Le zone con vegetazione alta come 

incolti erbacei, cespugliati e boschi vengono considerati a densità uguale a zero.  

I censimenti effettuati due o tre volte l’anno permettono di determinare la tendenza delle 

popolazioni, gli incrementi riproduttivi e le mortalità del periodo invernale, ma non danno 

informazioni sulla struttura delle popolazioni. Queste informazioni sono ottenibili dall’esame degli 

individui vivi che sono catturati d’inverno nelle Zone di Ripopolamento e Cattura e degli individui 

abbattuti durante la caccia. Tutti gli individui catturati o abbattuti devono essere sessati e ne deve 

essere determinata l’età (giovani o adulti) mediante la palpazione dell’epifisi dell’ulna. Questa è 

apprezzabile negli individui giovani dell’anno e completamente ossificata e, quindi, non rilevabile 

negli animali adulti. Le popolazioni di lepre europea delle zone protette dove si procede a catture 

con scopi di traslocazione per ripopolamento devono essere anche monitorate per lo stato sanitario, 

in particolare per l’accertamento della presenza del virus dell’EBHS (European Brown Hare 

Syndrome). 
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Criteri di stima prelievo sostenibile 

Il prelievo sostenibile delle popolazioni di lepre europea dipende in parte dalle densità ottenibili, 

che sono estremamente variabili in relazione alla situazione ambientale, e in parte dalla produttività 

della popolazioni, altrettanto variabile. 

Nelle zone di pianura le densità raggiungibili sono influenzate dalla diversità ambientale (maggiore 

è la diversità, più elevate sono le densità) e dallo sviluppo dei bordi a vegetazione naturale. I 

terreni arati invece incidono negativamente sulle consistenze soprattutto in primavera. 

Per quanto riguarda la produttività delle popolazioni e le possibilità di prelievo occorre tenere 

presente che gli studi sulla specie in Italia non sono così avanzati come per i fasianidi ed è quindi 

necessaria una maggiore cautela nella sperimentazione dei prelievi. 

In ambienti di pianura sono stati accertati mediamente incrementi annui del 66,9% con variazioni 

molto accentuate secondo le zone e gli anni (dallo 0% al 226,5%) e mortalità invernali del 22,1% 

anch'esse con variazioni notevoli (dallo 0% al 72,8%). Il prelievo per poter mantenere consistenze 

stabili quindi potrebbe aggirarsi intorno al 20% della consistenza autunnale. 

Nel caso in cui fosse possibile effettuare solamente il conteggio di fine inverno, occorre porre molta 

attenzione nella predisposizione del piano di abbattimento: infatti l'incremento annuo che determina 

la possibilità di prelievo dipende dalla mortalità dei giovani e questa può essere molto alta in caso 

di stagioni fredde e piovose (l'umidità favorisce l'insorgere di patologie parassitarie quali la 

coccidiosi ed altre). In ogni caso è bene sospendere l'attività venatoria alla lepre europea se le 

densità primaverili sono inferiori ai 10 capi per km2. 

 

Pianificazione del prelievo 

La caccia alla lepre europea dovrebbe essere permessa a partire dalla metà di ottobre, fino alla 

prima settimana di dicembre; questo perché le nascite si protraggono fino a tutto settembre e quindi 

in ottobre sono presenti molti animali giovani che non hanno ancora completato lo sviluppo corporeo. 

Dalla metà di dicembre in avanti, molte femmine vanno in estro e sono fecondate dai maschi: per 

questo motivo è opportuno evitare il disturbo per non creare situazioni anomale nello svolgimento 

delle prime fasi della riproduzione. Infatti, le femmine gravide sono abbattute più facilmente e così 

verrebbero eliminati riproduttori sicuri. 

Per il mantenimento di consistenti popolazioni, sarebbe necessaria anche una regolamentazione dei 

mezzi di caccia. In particolare la caccia alla lepre europea col cane da seguita andrebbe permessa 

solamente in determinate situazioni ambientali, vale a dire nei comprensori delle zone collinari dove 
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potrebbe essere praticata senza inconvenienti, mentre in zone più aperte può essere eccessivamente 

distruttiva. 

Le lepri abbattute devono essere registrate settimanalmente dagli organismi preposti alla gestione 

per la verifica del piano di abbattimento e di ogni lepre europea deve essere stabilito il sesso 

dall’esame degli organi genitali esterni e l’età dalla palpazione del tubercolo di Stroh (figg. 18.20 

e 18.21). A questo scopo deve essere resa obbligatoria la consegna di una zampa anteriore per 

ogni lepre, tagliata a livello del gomito.  

 

 

Fig. 18.20. Determinazione del sesso nella lepre europea dall’esame degli organi genitali esterni. 
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Fig. 18.21. Determinazione dell’età nella lepre europea dal grado di ossificazione dell’epifisi ulnare (tubercolo di 

Stroh). 

 

Interventi diretti 

L'istituzione di nuove zone di produzione e il mantenimento di alcune di quelle esistenti può essere 

utile per avere animali di sicura provenienza da utilizzare per incrementare rapidamente le 

popolazioni cacciabili. In alcuni casi poi le zone di ripopolamento e cattura per la lepre europea 

possono coincidere con le zone di protezione per il fagiano o la starna ottenendo così il 

raggiungimento di un doppio obiettivo. Le catture possono essere effettuate nel periodo invernale 

(possibilmente entro il mese di dicembre); gli animali catturati potranno essere utilizzati per 

ripopolare con costi ridotti altre zone dove le densità sono basse. 

I ripopolamenti con soggetti d’importazione, pratica ormai consolidata e normalmente effettuata su 

tutto il territorio nazionale, sono da evitarsi nel modo più assoluto, in primo luogo perché comportano 

oneri economici eccessivi per il bilancio di un ATC e, fatto ancor più importante, perché, con gli 

animali, vengono spesso importati agenti patogeni contro i quali le popolazioni autoctone non hanno 

difesa. 
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Da esami effettuati su lepri di cattura provenienti dall'Ungheria e dalla Polonia, sono state 

evidenziate infestazioni di diverse specie di coccidi, tra cui Eimeria hungarica, e di nematodi, tra cui 

Trichiuris leporis e Strongyloides papillosus, nel 92% dei soggetti esaminati. 

Gli animali importati presentano anche notevoli problemi di adattamento al nuovo ambiente in cui 

vengono introdotti, problemi che sono certamente acuiti dalle condizioni in cui si trovano, dopo 

permanenze, a volte di settimane, nelle cassette adibite al trasporto; su 200 lepri importate 

dall'Ungheria nel 1981, contrassegnate con targhe auricolari e liberate in una zona collinare della 

provincia di Pavia, solamente 10 (5%) sono state riprese nei due anni successivi. A volte succede che 

i soggetti importati provengano dal Sud America (Argentina) e quindi trovino nei nostri climi 

problemi ancora maggiori: infatti vengono liberate da noi in primavera mentre nelle regioni di 

origine è autunno. 

Notevoli problemi sorgono anche utilizzando per i ripopolamenti le lepri di allevamento; infatti da 

diversi studi condotti in Italia e in Francia, è risultato che la percentuale di ripresa dei soggetti 

allevati, non è mai superiore al 12% di quelli immessi. Questo accade sia che le lepri vengano 

liberate senza preventivo ambientamento sia che vengano usati recinti di acclimatazione, a meno 

che questi non siano molto grandi. Le lepri di allevamento vanno incontro a una fortissima mortalità 

per predazione da parte di cani e gatti randagi e di altri predatori naturali.  

In ogni caso gli interventi di ripopolamento hanno un successo ridotto: dal 6 al 22% di sopravvivenza 

per le lepri di allevamento, dal 15 al 33% per quelle di importazione e dal 30 al 50% per quelle 

di cattura locale. In questi intervalli si collocano anche le sopravvivenze accertate per lepri da 

ripopolamento delle tre provenienze, marcate con radiocollari e rilasciate nel 1996 in tre aree 

protette della provincia di Pavia, caratterizzate da situazioni ambientali differenti (Meriggi et al. 

2001; Fig. 7.22). 
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Fig. 18.22. Sopravvivenza di lepri da ripopolamento di diversa origine comparata a quella di lepri selvatiche non 

traslocate (Meriggi et al. 2001). 

 

Occorre sottolineare come la lepre europea presenti diversi limiti adattativi nella colonizzazione 

degli ambienti mediterranei e come, in più situazioni, abbia dimostrato la tendenza ad estinguersi 

quando introdotta negli ambienti tipici della lepre italica (Trocchi e Riga 2001). 

 

Interventi sull’ambiente 

Per incrementare la densità di queste specie è importante una struttura dell'habitat adeguata ed 

un’abbondante disponibilità d’essenze erbacee verdi; le aree cespugliate appaiono molto 

importanti come siti selezionati per il riposo diurno. Per questo motivo gli interventi attuabili a favore 

della lepre europea sono, in pratica, tutti quelli proposti per i galliformi con particolare attenzione 

alla conservazione e al ripristino delle coltivazioni di cereali a semina autunnale, di foraggere da 

vicenda e di prati stabili. I cereali, infatti, garantiscono per tutto il periodo invernale un'elevata 

disponibilità di alimento verde ad alto valore nutritivo e le foraggere e i prati stabili provvedono a 

fornire alimento per il resto dell’anno. In più sarebbe auspicabile il mantenimento e lo sviluppo di 
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strisce inerbate ai bordi dei campi che dovrebbero essere sfalciate nella tarda estate in modo che 

ritornino ad una nuova fase vegetativa in autunno e in inverno.  

Da una ricerca condotta nelle ZRC della provincia di Siena dal 1995 al 2000 sull’effetto dei 

miglioramenti ambientali sulle popolazioni di lepre  europea è risultato che con un incremento, dal 

1995 al 2000, da 6 a 33 ZRC interessate dai miglioramenti di vario tipo, da 13,3 a 377,8 ha di 

estensione totale degli interventi e da 9.720 a 269.602 Euro di investimento, è stato ottenuto un 

aumento della densità autunnale di lepri dell’86,1% in 5 anni (da 11,5 per km2 nel 1995 a 21,4 nel 

2000). I tipi di miglioramento che hanno avuto maggior effetto sulla densità delle popolazioni sono 

stati le colture di cereali a perdere e l’impianto di prati stabili. 

 

Altri interventi 

Considerato lo scarso successo dei ripopolamenti effettuati mediante traslocazione delle lepri di 

qualunque origine esse siano, è necessario diversificare la gestione della specie per garantire 

l’occupazione di tutti i territori idonei e il raggiungimento della capacità portante. Questo obiettivo 

può essere perseguito in parte attraverso l’immissione di animali di cattura locale dove si vogliano 

ricostituire popolazioni estremamente depauperate dall’attività venatoria e in parte attraverso la 

costituzione di una rete di zone protette, non destinate alla cattura, che possano ripopolare i territori 

circostanti per dispersione, una volta raggiunta la capacità portante al loro interno. Le zone protette 

per la lepre europea devono essere, quindi, di due tipi: zone grandi di almeno 500 ha di superficie 

in territori molto idonei, destinate alla produzione per le catture e zone piccole di circa 200-300 ha 

che coprano il resto del territorio a macchia di leopardo, localizzate in aree a media idoneità, e che 

colleghino tra loro le zone destinate alla cattura. 

 

18.7.9 Lepre italica (Lepus corsicanus) 

Metodi di monitoraggio 

I metodi di censimento utilizzabili per censire le popolazioni di lepre italica sono sostanzialmente gli 

stessi utilizzati per la lepre europea e sono sostanzialmente i conteggi in battuta per aree campione 

e i censimenti notturni da autovettura con proiettori alogeni manovrabili a mano (Guglielmi et al 

2011). La discriminazione tra le due specie in natura non è agevole, specialmente ad occhio nudo e 

con gli animali in movimento; nella tab. 18.1 sono elencate le caratteristiche diagnostiche più 

evidenti. 
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Tab. 18.1. Caratteristiche del mantello delle due specie di lepre. 

Lepus corsicanus Lepus europaeus 

Colorazione della coscia e del groppone bruno-

ocra-rossiccia 

Colorazione della coscia e del groppone bruno-

grigiastra 

Colorazione grigia della porzione basale del 

pelo centrodorsale (tra le scapole) negli adulti 

Colorazione biancastra della porzione basale 

del pelo centrodorsale (tra le scapole) negli 

adulti 

Colorazione grigio-nerastra della nuca e della 

parte dorsale del collo 

Colorazione bruno-rossiccia della nuca e della 

parte dorsale del collo (ad eccezione dei 

giovani) 

Separazione netta tra la colorazione bianca del 

ventre e la colorazione dei fianchi 

Presenza di una fascia di transizione sfumata tra 

la colorazione bianca del ventre e la 

colorazione dei fianchi 

 

Un altro metodo utilizzabile è quello del campionamento genetico. In pratica la tecnica si basa 

sull’identificazione della specie del genere Lepus mediante isolamento e analisi di marcatori 

mitocondriali del DNA purificato dalle feci (Guglielmi et al. 2011). 

Così come per la lepre europea, anche le popolazioni di lepre italica devono essere monitorate per 

lo stato sanitario, in particolare per l’accertamento della presenza del virus dell’EBHS (European 

Brown Hare Syndrome). 

 

Prelievo sostenibile 

La lepre italica è specie cacciabile esclusivamente in Sicilia e nel periodo 15 ottobre-30 novembre 

(art. 18, comma 1, lettera e), Legge 157/92). La relazione che esiste fra l’attività venatoria sulla 

lepre europea e i rischi cui è sottoposta la lepre italica rendono la conservazione e la tutela delle 

popolazioni di quest’ultima specie inscindibili dalla gestione venatoria della lepre europea. Una 

gestione svincolata dal concetto di prelievo sostenibile rischia di vanificare qualsiasi strategia 

finalizzata a riportare la lepre italica sul territorio regionale ancora idoneo alla specie. 

 

Interventi diretti 

Gli interventi di reintroduzione della lepre italica in aree idonee potrebbero facilitarela 

colonizzazione di nuove aree e più in generale un miglioramento dello stato diconservazione della 
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specie. La progettazione e la realizzazione di specifiche aree faunistiche per la lepre italica 

potrebbero svolgere un ruolo significativo, in quanto si potrebbero sia acquisire nuove conoscenze 

sulla fisiologia e sul comportamento della specie, sia produrre individui da utilizzare per successivi 

interventi di reintroduzione/ripopolamento. Va tuttavia ricordato che la lepre italica non è mai stata 

allevata con successo, se non in sporadici casi e con risultati modesti (Trocchi e Riga 2001; Guglielmi 

et al 2011). 

Le strutture dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

 consentire la riproduzione dei soggetti in condizioni ambientali idonee alle caratteristiche 

eco-etologiche della specie; 

 assicurare le condizioni necessarie all’applicazione di specifici protocolli di ricerca; 

 prevenire le cause di mortalità degli individui, limitando la predazione ed evitando la 

dispersione dei giovani all’esterno. 

Nella prima fase l’attività di ricerca è da considerarsi prioritaria in quanto può fornire indicazioni 

utili per la conservazione della specie in natura. Nei progetti di reintroduzione/ripopolamento è 

possibile utilizzare anche esemplari traslocati da aree protette o da aziende-faunistico-venatorie, 

avendo particolare attenzione a non trascurare gli aspetti sanitari. 

Le catture possono essere effettuate nel periodo invernale (possibilmente entro il mese di dicembre); 

gli animali catturati potranno essere utilizzati per ripopolare con costi ridotti altre zone dove le 

densità sono basse. 

Una delle minacce e dei fattori limitanti alla conservazione della lepre italica è la frammentazione 

dell’areale e l’isolamento delle popolazioni (Trocchi e Riga 2001, 2005; Guglielmi et al. 2011). Un 

ruolo importante è quindi dato dalla presenza di una rete di aree protette diffuse a “macchia di 

leopardo” con la funzione di conservazione di popolazioni vitali e consistenti sul territorio e per una 

naturale ricolonizzazione delle aree circostanti. 

 

Interventi sull’ambiente 

Per incrementare la densità di questa specie è importante una struttura dell'habitat adeguata ed 

un’abbondante disponibilità d’essenze erbacee verdi; le aree cespugliate appaiono molto 

importanti come siti selezionati per il riposo diurno (Trocchi e Riga 2001). Gli interventi attuabili a 

favore della lepre italica sono, in pratica, simili a quelli proposti per la lepre europea e per i 

galliformi. Vengono di seguito elencati i principali interventi di miglioramento ambientale che si 

ritiene possano essere benefici per la conservazione della lepre italica (Trocchi e Riga 2001): 
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 mantenimento delle aree aperte, delle radure, degli incolti presenti in zone in cui prevale il 

bosco o l’incolto attraverso sfalci (non prima del 15 luglio), semine, risemine, trasemine di 

colture a perdere (foraggere o colture da granella); 

 mantenimento delle colture foraggere presenti; 

 riconversione di coltivazioni intensive in colture foraggere o in sistemi agricoli basati sulla 

rotazione foraggere/cereali autunno-vernini; 

 prevenzione degli incendi, divieto di bruciatura delle stoppie e dei residui di coltivazione; 

 gestione ambientale o faunistica dei terreni in set-aside ventennale/facoltativo o 

quinquennale obbligatorio; 

 divieto di danneggiamento degli ecotoni forestali; 

 conservazione delle siepi e dei boschetti (elementi fissi del paesaggio); 

 astensione dall’uso dei prodotti chimici (soprattutto nei periodi e con i prodotti più pericolosi 

di I e II classe tossicologica) nelle zone di margine e di confine; 

 introduzione e diffusione delle pratiche di minima lavorazione del suolo con il conseguente 

mantenimento dei residui colturali più a lungo possibile sul terreno; 

 mantenimento delle stoppieo dei residui colturali, soprattutto dei cereali, quanto più a lungo 

è possibile prima di realizzare le arature. 

 

Altri interventi 

I ripopolamenti con lepri europee rappresentano una seria minaccia alla conservazione della lepre 

italica, per la diffusione di vari agenti patogeni (sopratutto il virus dell’EBHS) e per una possibile 

competizione a breve termine (Trocchi e Riga 2001). La competizione interspecifica può manifestarsi 

soprattutto mediante l’utilizzo delle stesse risorse trofiche o dei siti di riproduzione e di rifugio. I 

meccanismi eco-etologici delle interazioni competitive tra le due specie non sono comunque ancora 

stati chiariti e necessitano di studi specifici (Trocchi e Riga 2001). Per questa ragione appare 

necessaria l’interruzione  dei ripopolamenti con lepre europea nell’areale di distribuzione della 

lepre italica, come più volte l’ISPRA ha indicato (Trocchi e Riga 2001). 

Benché le lepri non risultino una componente importante nella dieta della volpe, l’impatto, 

soprattutto sulle popolazioni isolate e di piccole dimensioni, può rappresentare un serio fattore di 

rischio. Non di meno nel caso delle operazioni di reintroduzione. Un periodo di controllo diretto e/o 

indiretto della densità di questo predatore può risultare localmente opportuno, sia per favorire la 
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ripresa delle popolazioni rarefatte sia per aumentare le possibilità di successo delle reintroduzioni 

(Trocchi e Riga 2001). Da non trascurare è la predazione da parte di cani e gatti randagi; nelle 

aree di reintroduzione è pertanto auspicabile una lotta al randagismo (Trocchi e Riga 2001). 

 

18.7.10 Volpe (Vulpes vulpes) 

Metodi di monitoraggio 

Il monitoraggio delle popolazioni di volpe presenta notevoli difficoltà per le abitudini notturne della 

specie e per il suo comportamento elusivo. Peraltro, essendo anch’essa specie sottoposta a controllo, 

la valutazione degli effetti degli interventi deve per forza di cose passare attraverso la definizione 

della tendenza delle popolazioni. 

Per la volpe è praticamente impossibile ottenere dati di densità assoluta se non per aree limitate e 

con l’impiego di personale altamente specializzato e di tecniche costose e complesse (radio-tracking). 

Occorre quindi puntare sul calcolo di indici d’abbondanza relativi che si possono ottenere sia con 

osservazioni dirette degli animali, sia col rilievo dei loro segni di presenza. Vengono di seguito 

elencati i metodi più facilmente applicabili per monitorare le popolazioni di volpe su territori estesi. 

1. Conteggio degli escrementi. Gli escrementi di volpe sono facilmente riconoscibili e rinvenibili sui 

sentieri e le carrarecce tanto nei boschi quanto nelle aree aperte e coltivate. Il numero di 

escrementi rapportato alla lunghezza dell’itinerario percorso costituisce un indice chilometrico 

d’abbondanza (IKA) valido sia per comparare aree diverse, sia per valutare le variazioni 

d’abbondanza di anno in anno. Il metodo deve essere applicato predisponendo una serie 

d’itinerari che siano rappresentativi delle caratteristiche ambientali della zona che si vuole 

monitorare e di lunghezza minima tale da rendere indipendente il valore dell’IKA dalla 

lunghezza stessa. Prima di iniziare il monitoraggio i percorsi devono essere ripuliti dagli 

escrementi vecchi che si sono accumulati nel tempo. Il periodo migliore per il conteggio degli 

escrementi è dal tardo inverno alla primavera, quando più intensa è l’attività di marcatura delle 

volpi. Il vantaggio di questo metodo, rispetto all’osservazione diretta, consiste nella possibilità di 

utilizzarlo anche in ambienti chiusi (boschi e cespuglieti) e di giorno. 

2. Conteggio e osservazione delle tane. Il numero di tane presenti in una zona è proporzionale al 

numero di famiglie di volpi che la abitano e può essere utilizzato come indice d’abbondanza 

relativa. Il problema è trovare le tane e definirne lo stato, vale a dire se sono abbandonate 

oppure utilizzate. Normalmente le località dove le volpi collocano le tane sono ben conosciute da 

cacciatori, guardacaccia, agricoltori e operatori del settore faunistico; può essere relativamente 
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facile, quindi, individuarle perlustrando in inverno le zone idonee, quando la vegetazione non 

limita la visibilità. Per ogni tana o sistema di tane, è importante definire se sia stata usata nella 

passata stagione riproduttiva. Il numero di tane attive registrato annualmente in una zona 

delimitata permette così di definire la tendenza della popolazione. 

3. Censimenti notturni. I censimenti notturni permettono di ottenere degli indici chilometrici 

d’abbondanza (IKA) che, però, possono esser comparati solo per la stessa zona in anni successivi. 

Infatti, le volpi possono essere più o meno visibili e contattabili di notte secondo il tipo di 

vegetazione presente e secondo l’habitat che frequentano per la ricerca del cibo. Questi 

possono variare da zona a zona non permettendo l’utilizzo dell’IKA, calcolato sugli avvistamenti 

notturni, per comparare l’abbondanza in zone diverse per il tipo di uso del suolo e per la 

distribuzione delle risorse alimentari (Cavallini 1998).  

 

Controllo numerico 

Il controllo numerico delle popolazioni di volpe è problematico per diversi motivi. In primo luogo 

l’impatto delle volpi sulle popolazioni di selvaggina non è ben conosciuto e spesso altri predatori su 

cui è più difficile effettuare il controllo (come cani e gatti vaganti) hanno un effetto più importante. 

Inoltre gli effetti del controllo non sono per niente conosciuti, non tanto per quanto riguarda le 

popolazioni di volpe, ma piuttosto sulle densità delle diverse specie di selvaggina; in altre parole 

non si sa se l’abbattimento delle volpi provoca un aumento della densità e della produttività delle 

specie predate. Infine, in diversi ambienti è difficile se non impossibile attuare un controllo efficace 

ed efficiente.  

Premesso questo, per il controllo della volpe devono essere assolutamente scartati gli abbattimenti 

effettuati con le battute in periodo primaverile, perché causano disturbo alla fauna selvatica, e 

quelli in tana, quando sono presenti i cuccioli, per questioni etiche. Le uniche forme di controllo 

accettabili sono gli abbattimenti effettuati di notte col faro alogeno e da appostamento, attirando 

le volpi con carnai. Tali interventi devono essere effettuati durante l’inverno e devono cessare 

quando le volpi entrano in riproduzione e, in particolare, quando iniziano a nascere le cucciolate. 

In situazioni normali la predazione della volpe su popolazioni naturali di fasianidi e lagomorfi non 

riduce né le densità né la produttività. Invece, la volpe ha un notevole impatto sulla sopravvivenza 

degli animali d’allevamento, rilasciati per reintroduzione o ripopolamento. In questi casi le 

operazioni di controllo devono essere intensificate nel periodo precedente il rilascio, adottando 

contemporaneamente gli opportuni interventi per ridurre la predazione sugli animali immessi. 


